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LA VALLE 

DEL TORRENTE 

0 SIA 

l’ ORFANO E L’OMICIDA 


ATTO PRIMO 

Il Teatro rappresenla potzione del giardino 
di Maurizio. A sinistra un padiglione il 
cui piano (terreno serve di abilaziono al 
giardiniere. Una scala conduce al primo 
piano ov’è il gabinetto di Vittorino; avanti 
al padiglione vi è un piedistallo; a destra 
sotto a due pioppi avvi una siepe ornata 
di fiori; in fondo « una fratta con porta 
praticabile che mette sulla' campagna ; al 
di là della fratta si vedono altissimi scogli. 

A 

SCENA PRIMA. 

j 

Bahiìao con due vasi di Jiori ; indi Cmìielèa 
e Marziale. 

fìat. Oh, spero che il mio Vittorino sarà 
contento! Che boi fiori, amico mio! Amieoi 
Sì; amico: egli vuol esser cliiamalo così. 
Quanto è buono, quanto è gentile! Peccato 
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8 LA VALLE DEL TORRENTE 

che sia tanto melanconico! Un giovinetto di 
sì tenera età, che dovrebbe sempre ridere, 
correre, e... non signore, consuma tutto il 
tempo a lavorare, a scrivere, a xlisegnare, 
a pic'uigeie, a sospirare... -Vorrei un po' sa* 
pere che cosa gli nrianca t In casa lutti 
r adorano , tutti fanno a gara nel festeg* 
giarlo, nell' accarezzarlo. Sopra tutti fi si- 
gnor Maurizio nostro padrone, lo ama prò* 
priamente come se fosse suo figlio !... il 
capitano Marziale, fratello del signor Mau- 
rizio, qui da otto giorni arrivalo, non può 
stare senza di lui; madamigella Giulietta, 
la padroncina, che... Ma questo poi cangia 
specie... una bella fanciulla con un giovi- 
netto vezzoso vanno sempre d'accordo. Ma 
‘ quanto è Interessante questo povero Vit- 
torino, è altrettanto infelice... Ah si, infe- 
lice ! .. Egli è mulo, Può^ darsi al mondo 
più grande sventura ? Anteporrei essere 
come il signor Marziale... Oh si, una gamba 
storpia, ma la favella. Ecco Giulietta con 
suo zio. Come lo fa correre ! Alfè di bac- 
co, io me la godo. 

Giu. (condticendo lo zio) Ma venite una volta! 
Mar. Adagio, nipòlina. 

Giu, Fra poco sarà qui Vittorino, e .nulla 
sarà in pronto per vostra cagione. 

Mar. Dici bene; ma se queste mie benedet- 
tissime gambe non vogliono fare a mio 
- modo! Che vuoi? Una mi serve a meravi- 
glia, ma Taltra è indebolita a segno,,. 
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ATTO PRIMO 9 

Giu. Babilao, va à cercare quanto fa d'uopo» 

_ Bnb. IVon ve ne date pensiero, signorina, è 
già tulio ià nella mia lanuccia. {parte néìla 
sua abitaiione) 

Giu. Credete adunque che avremo tempo a 
far tulio? 

A/or. Sì> certo. Ho lasciali in questo mo- 
mento mio fratello e Vittorino, e mi sono 
accorto che H lavoro richiede ancora del 
tempo per essere ultimato; anzi ho fatto 
loro conoscere la mia sorpresa per vederli 
sempre occupati a quel busto eterno... 

Giu. Ma caro zio , non sono cose da finirsi 
' cosi su due piedi'. 

Mtir. Sai che cosa mi ha detto tuo padre ? 
eh' io non ho cognizione alcuna delle arti, 
ed ha dello benissimo, poiché mio fratello 
ed io siamo nati con un genio affatto di- 
verso... Maurizio- laborioso, pieno <ii fanta- 
sia. dedicatosi allo studio delle'belle arti, é 
riuscito valente pittore e scultore famoso; 
il suo credito sì é ovunque propagato, ed 
in trent'anni d'indefessi 4avori ha stabilito ' 
colla sua fortuna una ben meritata felicità, 
lo poi , non avendo per. le arti trasporto 
alcuno, ho abbracciala l'onorevole profes- 
sione delle armi. La fortuna mi ha reso' 
celebre in parecchie occasioni , ed avrei 
fatto più rapidi progressi, se una maledetta 
palla 'sul più beilo della mia carriera, non 
mi avesse obbligata a ritirarmi in famiglia. 
Orsù dimmi'un poco, Giuliétlìna mia, che 
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10 L4 VALLE DÈL TORRENTE 

. vagliono significare lutti questi preparativi 
di cui mi hai incaricato ? 

CtU, Oh cosa grande l' Saranno domani otto 
' anni , che mio padre trovò nella - fo* 
. resta di Orleans ' il nostro < povero Vitto- 
rino. 

Mar. Disgraziato giovine! senza siffatto in- 
. contro, che sarebbe avvenuto di lui? 

Giu. Voi sapete, che era stato colà abban- 
: donato dagli scellerati che avevano poco 
prima ucciso il padre suo. 

Mar. £ si enorme delitto è andato impunitol 
I Ma come scoprire i rei? 

Giu. Il misero Vittorino è sempre cupo^ af- 
flitto, ed oggi andrà raddoppiandosi il siio 
. cordoglio, mentre questa giornata richia- 

■ merà alla* memoria di lui- una si trista e 

• dolorosa riqiembranca, ■ 

Mar. E vuole oggi ?... 

da. Sì, caro-zio, .vuole erigere'il busto del 

■ suo genitore, che' sarà somigliantissimo 
secondo il drsegna-che,ha-dalo Vittorino 

. medesimo. Che*bravo ragazzol Peccalo che 
egli sia muto! Ma già non é muto come 
. tulli gli altri ; intende quanto ' gii vieu 
detto... ma non può rispondere. 

Mar. Non è cosa maravigliosa, non essendo 
, egli .mulo di nascita. Questa disgrazia é 
. nata in lui dalla paura sotTerla nell' erri- 
I bile assassinio del padre * suo. ‘ Maurizio , 
il quale ha trovato .nel fanciullo sottile 
intdligenzB e molta docilità, gli ha inse- 
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ATTO PRIMO n 

' ' gnato il disegno « la pittura,. la scultura « 

- ed in oggi 

CiUé Ne sa quanto lui. Guardate ( indica ìa - 
' porta sinistra)^ vuol collocare il busto àp- 
punto là; tal vista rinnoverà le sue pene; 
piangerà^ 'Si affliggerà di bel'nuovo^ ed io 
pure mi affliggerò nel vederlo melanconico 
e<50spiroso. Ho. pensato, perchè egli nou 
si affanni tanto,, di erigere dall'altra parte 
{accennando a destra) un monumento che 
vaglia a rammeutargli il giorno in c(ii fu 
da mio padre 'raccolto. Quando i suoi 
. sguardi si fisseranno in: quello si rammen* 

• terà« che se l'autore de' giorni suoi gli fu 
tolto con un misfatto « la Provvidenza ha 
riparata tale perdila, nel dargli un sensibile 
e generoso proiettore, onde guidare la sua 
giovinezza, ed assicurare la Sua felicità. 
Forse questo sarà, un freno alle sue lagri- 
me; abbraccierà. mio padre, ed io sarò piè- 
namente felice se lo vedrò consolato.- 
Jt'Iar. Brava fanciulla 1, {con tener^tta) 

Jiaò. (esce portando un iscrUione^ una corona^ 
nastri e fiori). Ecco il lutto. Ma che! non 
avete fatto nulla? Ah^ ahi avete chiacohie- 
rato fin ora, e cliiatnate me cisrlonel signor 
Marziale, voi non la cedete a chi che sia f 
Mar. Non annoiarci colle tue sciocchezze. 
Giu. Or via cominciamo il nostro lavoro. 
Mar, Dimmi un pocoj l'iscrizione dove Va po- 
sta ? ( tulio ciò che si dica in questo dialogo 
i'ien eseguito. Marziale sospènde sopra i due 


Digilized by Google 



i2 LA VALLE DEL TORpMTE 

pioppi un quadro aliormalo di fiorii e soilo 
un’iscrizione che dica « 11 gioroo 12 mag- 
gio 181 1 .Viitorioo ba ritrovalo un padre ». 
Due ghirlande sostengono, il quadro s al- 
quanti arboscelli lo .circottdano^ che Babilao 
riunisce con le loro /rondi per celare affatto 
. il quadro). ■ . ' 

Ciu> Va appesa in .mezzo ai .'due pioppi. 
Bab. E attaccata colia. ghirlanda. 

Mar. La corona ? . 

Giu. Sopra il quadro.- 

Bab, Ecco il signor Vittorino. Non ve ne 
prendete pensiero^ signorina, io farò tutto; 
starò là di dietro; e ad un vostro cenno sarà 
ogni cosa messa al Isuo posto.. 

Giu. Riliriamci, caro zio. 

Mar. Son.teco. 

Bab. Ed iò retto. . . 

Mar. Guardati bene dal. dire una parola,/ 
Bab. Oh . questuò bellat Per chi mi prendete? 
Afar, Per un pettegolone. . ‘ • 

Bfib. Ciarlone, pettegolone..- non sa dir altro! 
Giu. Andiamo, {parte dalla destra con Mar- 
ziale) 

SCENA IL . 

yUlorino e detto. 

\ 

y li, {entra con passo animato , occupato da 
qualche progetto e da cupa tristezza , si 
jerma al piedestallo e sospira) 

Bab. Servo, signor Vittorino. 
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ATTO PRIMO 13 

Vii. ( "io rimprovera col cenno) 

Bab. Oh me n'era dimeuticato. Addio, Vit- 
torino mio. ' ' ' 

Vii. {/a conoscere che vuol esser chiamato 
così ) / ■ 

Bah. Per bacco sapete voi che costami assai 
rassuefarmt a parlarvi Jn questi termini ? 
io in casa non sono che un servitore, un 
giardiniere. 

V U. (ed io chi sono?) (esprimerà sempre col 
gesto ^quello che ha intenzione di dire ) 
Bab, Voi siete il padroncino di casa. 

Vii. (la mia riconoscenza verso i miei bene^ 
fattori è inesprimibile) 

Bab, Certamente che è una fortuna per voi 
Taver trovato brave persone^ le quali ab- 
biano cura di voi ; ma voi pure io- meri- 
tate. Ditemi un poco; perchè siete venuto 
cosi tórdi ? - ' . 

Vit. (ho lavorato fin ora) 

Bab. E Topera vostra è terminata ? 

Vii. (si) 

Bob. Rassomiglierà molto? 

Vit. (moltissimo) 

Eravate cosi piccolo quando vi è acca- 
duto la disgrazia... come avete fatto a ri- 
cordarvi della fisonomia di vostro padre? 
Vit. (essa fi sempre impressa nel mio cuore) 
Bab. Ah sì, capisco. (Ha una certa maniera 
di rispondere che io mi senio tutto com- 
mosso!) E dove è il busto ? 


K 
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14 LA VALLE DEL TORRENTE 

yu. ( fra poco sarà portato qui ) • 

BaB. Davvero? 

Vii. (sì, ecco i servitori che si avvicinano,) 
Bob. Ab si, v’è anche il paVirone. Prendete, 
mio caro Villorino, ho preparato per voi 
questi due v^si di fiori; volete che li porti 
nel vostro gabinetto? . . . 

yu. (fio j voglio tenerli accanto alC immagine 
del diletto mio genitore) 

Bah. Ebbene, ne adunerò degli altri. ( Che 
buona creatura! Alméno con lui posso par- ' 
lare- liberamente I Non è già come il capi- 
tano , che mi tronca sempre in gola la 
parola)* Dite, amico roio^-andremo, come 
ogni anno suol farsi, alla tomba di vostro 
. padre ? ,Oggi è il giorno... • - 

yu. (nulla sarebbe capace di farmi mancare 
a sì sadro dovere) 

Bab. Dunque mi terrò pronto; Ecco, iV signor ' 
Maurizio. 

V * 

SCENA m. 

Maurizio, due Servi col busto di marmo» 
e detti, ■ . ^ 

♦ 

Afau. (ai servi indicando il piedestallo). Met- 
tetelo qua... con p'irecauzioiie... badate be- 
' ne... Cosi, cosi,. Ora lasciateci. (/ servi pur-, 
tono) 

yu. ( considera il busto del padre, con viva 
commozione) 
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Mau. Sei cootenio, o VUlorìno? Tu final- 
mente, possiedi questa ^àra immaghie die 
desideravi con tanto ardore: puoi contem- 
piare a tuo beiPagio i liueatnenli del più 
infelice de' padri ; puoi ogni giorno olfrire 
a questo rispettabile monumento gli omaggi 
del tuo cuore; ma rammentati die la tua 
promessa , non è già d\alimenlar ciò fa- 
cendo il tuo dolore, ma di mitigarlo invece; 
ed ecco perchè io volli ajutarti. in questo 
lavoro, lì tuo alfanno è legittimo: la per- 
dita del padre tuo, e le circostanze da cui 
venne accompagnata sono troppo orribili, 
perchè la rimembranza possa andar mai 
Cancellata dalla tua memoria! Sono ormai 
otto anni eh' è stato commesso l' orribile 
delitto: da quell'epoca in poi un impe'ne? 
Irabile velo ricopre questo disastro fatale.:, 
pensa che nulla sfugge àgli sguardi della 
divinità , per ciò ùnplora la giustizia del 
cielo, e verranno esauditi i tuoi voti. Ti 
consola, Vittorino ,' tutto mi dice, che un 
ciorno sarà vendicata la memoria deirinfe- 
lice tuo genitore. 

Vìi. {eccomi , o Dio di bonlà , nella polvere 
prostralo, onde implorare la tua pustizia j 
fulmina il colpevole.^ e padre mio... Il 
cuore non regge alta copia del dolo» e ^cUe 
lo trafigge), {cade sotto il piedestallo) - 
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SCENA -IV. 


Marzìàìe , Giulietta e deili , indi Babiìao. 
Escono senza rontorej Maurizio va loro in- 
contro e dice di non disturbarlo. P^iltorino 
si rialzale prende i due vasi a piè del pie- 
destallo, 

« 

Giu, (si avvicina e dice) Vittorino, Vii tonno? 

(Babilao si nasconde dietro i piòppi) 

Vit. ( la voce di lei gli scende al cuore , -si 
volge^ vede Giulietta , te va incontro , e io 
esprime), ( Qual piacere non prova il mio 
cunre^ quando vi vedo/) 

Giu. Quanto • sei abbattuto I Quale tristezza 
• accennano i tuoi sguardi 1 Vittorino I non 
. cesserai mai dunque di affliggerti ?"* 

^it. (alza gli orchi al cièlo^ prende la mano 
di Giulietta^ e la bagna di lagrime). 

Giu. Tu piangi... éd ìq piango al tuo pianto, 

‘ piii DUO CLuosce il mio' cuore che cosa è 
' piacerò... no« Vittorino, tutto è sparito, e 
tu ne sei Ja cagiono. Fino a cbe ti vedrò 
cosi tristo non potrò esser felice... C ne 
sei. sorpreso? hai torto. Jeri;mio padre 
andava ripetendolo, diceva che il suo piò 
gran dolore era di non poter porre un 
■termine al tuo cordoglio, indi soggiungeva: 
se volesse consolarsi di un male irrepara- 
bile, che cosa gli mancherebbe a noi vi- 
cino? Noi tutti lo amiamo; ognuno si fu un 
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pregio (P Mulnvinare I suoi - desiHcriK non 
gli riiii^ine più nulla a letiiVre; lia iMleiili, 
e la di lui "esistenza è assicurata; t)on (hi 
tesori^ ma sono abbastanza ricco^ onde for- 
mare la felicità de* figli miei.. SI, ha dello 
proprio de' figli miei; e tu tu 'riconvpensa 
di tante cure, e di tanta tenerezza (* af- 
fliggi continuamente colla tua tristezza? .. 
non va bene;, non ti avrei creduto mai 
cosi cattivo... - • ' 

yU. {colpito dal piif acerbo dolore) {Ah Giu- 
lietiOt Ut mi trafiggi C animai io ti adoro^ 
amo i tuoi patenti^ eterna sarà la mia ri- 
t onoscenta.,. ’ ma ohimè^ obliare non posso 
il padre mici) {indica il busto) 

Oìu. Ah sì, mio padre non doveva cedere alle 
lue brame; cosi la tua tristezza si é accre- 
sciuta. Ascolta, Vittorino, debbo farti una 
preghiera;"ina deh, non ricusarmi il favore 
che ti cbfieggo. Tu verrai, è vero, a vedere 
ogni giorno questo luogo, si fisseranno gii 
sguardi tuoi prima di lutto (come è giusto) 
suirimmaginedi tuo padre; ma volgili quindi 
dii questa parte, e forse trarrai^ un- quaiclie 

■ sollievo; guarda. (/;i qf«esto7Wnrzm /e fà cenno 
a Babitao che è dietro ai pioppi, l rami si 
separano.^ e vedesi il quadra da Ginhetta 
preparato. yiUorinogli va vicino, e ringra- 

■ zia il Cielo di avergli accordato secondo 
padre, indi si volge, vede Maurizio, fi un 
atto di sorpresa, e gli cade ai piedi) 

Man. Amalò Vittorino, cedi ai voti di ima 
F. i5 La yalltì dei. Torrente, à- 
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18 , LA VALLE DEL TORRENTE 

famiglia che ti ama letierame'nle e sii p^ur 
cerio che hai rìlrovalT> uq padre. 

Mar. Un buon parente. 

Gin, Ùria tenera sorella', 

Bab,, {uscendo dai pioppi)' \}x\ vero amico, 
yU. {si precipita nelle braccia di Maurilio^ 
quindi prende le mani di Marziale c* di 
Giulietta e le unisce sul proprio cuore) 

Bah. Che bel colpo ‘d'occhio! Sono conlenlo 
di noi! avergli dello nulla; eppure ne ho 
avuto il prurito più ~d' una volta! 

Mar. (asciugandosi gli occhi) Resta dunque 
concluso così. Tu non sarai più melanco- 
r nico, non è vero, Vittorinó? 

Ciii. Almeno quando le lue pene diverranno 
più sensibili verrai a depotle nel cuore ' 
de' tuoi parenti, e della sorella tua : noi 
jiapre'mo consolarli: 

Mail. Non ti allontanerai mai piu da'tuoi ami- 
ci.' La solitudine aumentereube la lùa sveii- 
^lura*, Tàmicizia invece la renderà più mite. 
Vii. {cava il portafoglio^ e con vivacità scrive 
prestamente alcune parole^ e h dà a MaU‘ 
rizio) ' . 

Mail, {legge) « Buoni parenti, Vittorino non 
vi affliggerà mai più ». Ebbene, mio caro, 
questa promessa ci rende .felici. {yUtorino 
ài nuovo abbraccia Maurizio) 

Mar. (brusco) Animo, basta così; in verità... 
Bab, Oh per bacco^ il signor Marziale pian- 
ge..’. L^n' soldato... 

Mar. Iml>eciÌ!e!'Credi tu forse che un sol- 
dato non abbia un' uuiinaii! 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO - - i9 

Nau. Ritorniamo. a Casa. . " 

Qiu. -Tu vieni' con noi, noo è véro? {Vitio- 
rinp dimostra il suo imbarazzo) 

Mail. Esiteresti forse?. ‘ -f 

AJar. Vorresti già. mancare alla tya parola? 

(f^illorino si confonde maggiot mente) . 
Giu. Da che mai nasce la -tua. confusione?* 
(suona un* ora y inorino si scuote e ce tea 
allontanarsi) • * 

AJaa. Ove vai? perché tanto turbamento? ‘ 
BaK So io che cos- è. 

A/flM._Come! Tu lo sai? . 

Bab. Si, padróne, io mi accorgo che ramico 
mio non osa farvi sapere, che dovevamo 
andare insieme, come facciamo ogni anno' 
in questo giorno, alla tomba dei suo geni- 
tore. È tarduccio; e siccome vi è’ alineoO 
una mezz’ ora di strada... • " 

Alali. Giovine affettuoso; temevi e con -ra- 
gione, che la tua assenza ci fosse di qual-* 
che rincrescimento... ma va-^,’va pure. 

Giu. E che? padre mio, si allontana?... . • 

Alali. Sì,- figlia, liilli gli anni Vittorino va 
appiè degli altari ad onorare la meinoria 
del padre suo; è questo ini sacrò dovere 
per lui, e -ben lungi dal dislorrielo, dòb- 
hiamo invece fargli coraggio perchè vada.' 
SI, affettuoso Vittorino, .questa giornata sia 
pure intieramente consecrata all’infelice' 
tuo padre; domani poi lutti^ i 'tqoi ino- 
inenli saranno dovul'i agli amici. 

Vìi. (lasciale che vi baci la mano ed accct- 
laU' t mici t iiigKiU(itncrli) 
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Gii/. Da qualctiv giorno in. qua sua gonfi ^i' 
• Iprreuli per.cagion delle pioggie, le strade 
devono esser calti ve: bada bene;.. 

Bah. Siate tranquilla, signora Giulietta, io 
rispondo di lui vita per vita. Quando vor» 
tele mio' caro, sono ai vostri comandi. 
{yiUorino abbraccia i suoi parenti adottivi^ 
e- parie con Babitaoj indi si vedono in 
fondo della scena traversare. Giulietta lo 
saluta^ e parte anch' essa) , 

Mar, Fratello, deggio parlarli, .{lo conduce 
innanzi) 

Mau. Di che si tratta? • " 

Mar. Di Vittorino. 

Mau- Eccomi. . • ^ 

il/icr. ' Maurilio, la rimembranza del padre 
,'nou è il. solo motivo della, malinconia . iu 
cui lo vediamo immerso .si spesso; no; esi- 
ste un' altra cagione, ed io la conosco. 
Mau, E -quale? - " 

Mar. Eccola. Finora, mercè le lue cure« di 
nulla ha mancato; ma Yitiòrino non è piì| 
un fanciullo, le sventure hanno formato 
il suo carattere, e reso matura il suo giu- 
dizio; ei teme d' èsserli di peso, s'^ inquieta 
sull'avvenirei e ti assicuro che l'incertezza 
delia sua .surte'iion è la più piccola delle 
sue pene. 

Mau. 'Tu produci in me la più gran sorpresal 
Ma che inai può farli supporre?... 

Mar, Ieri fui a visitare Vittorino nel suo ga« 
biui'Uo^ alla mia viata affrettosà a stropic- 
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tiare nelle ^ue mani un foglio, e lo gettò 
quindi sotto la tavolar Io sono per natura 
. curiosò, e mi riuscì scherzando, mentre egli 
era intento al di segno,, di' spingere col ha» 
stone la carta fuòra del gabinetto. Lasciato 
'Vittorino, la presi, la les^i, trovai fn essa 
. frasi, pensieri, che non- erano terminati, 
ma che tutti concorrevano 'a dipingere il 
turbamento e J'agitazicne dell' anima sual 
M,au. {dopo pauso) Ti ringrazio di avermene 
prevenuto; mi è facile il calmare la di lui 
' inquietudine, e lo, laro senza ritardo. 

Mar. In qual maniera^ ' ' 

3fau. Assicurandogli su quanto • poS.seggo i 
mezzi di una vita agiata. 

Mar. Su questo mi oppongo io. Nulla puoi 
dare a Vittorino, niilia'deve Vittorino ri* 
cevere^ da ;te, io solo debbo eiiliare in 
questa disposizione. • 

Mau. l'u? Perchè? 

Mar. Sì, -io sono nubile, e lo sarò forse per 
tutta la mia yi|a; non ho tìgli, tu ha! ne- 
. gòziato per conto mio la mia parte del 
palrimouìo; la mia pensione mi basta, e hn 
• da questo momento cedo- tutto a Vìltoriuo. 
Mau. Ma fralello!.^ ^ • 

Mor. Ma fratello... Voglio che sia cosi, e 
così dev' essere! Anzi voglio subito porre 
in esecuzione il mio superbo progetto." 
Mau. Ancora una soia osservazione. 

Mor. Andiamo, .spicciali. '• 

Mou. Ho tino al giorno d' oggi riguardato 
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Vittorino qual figlio mio; avova in rne nna 
certa gelosia di contribuire io solo alla sua 
felicità... vuoi tu dunque privarmi di que- 
^sloi piacere? v 

Mar, Siy certo; appunto perchè tu hai fatto 
. finora tutto per lui, voglio io pure avvi- 
cenda far, qualche ' cosa. Sta quieto, la tua 
parte sarà tuttavia ■ la più ' beila. Che gli 
.do io? Hin po'* di danaro, che a me si rende 
inutile; ma Tuomo il qua le io ha raccolto 
quando era abbandonato, qhe si >diè pen- 
siero della edlicazione di lui, che gli ha - 
coltivato ì talenti, è questi il suo vero 
padre, è. questo Fuomo i -cui heneficj non 
potranno dal suo cuore cancellarsi giammai! 
il/no. Bravo Marzialè, bravoi 
Mar, TiI'Cedi a'. miei voli,, non è vero? 

Maa. È- forza. il farlo. 

il/ur. Abbracciami, amato fratello: .io provo > 
una ' certa, gioja 

‘ SCENA Y. . ' ' 

■ Giulietta e detti. 

Giu, Palare mìo, ^adre mio.... 

Mar. Che, vuoi. Giulietta? 

Ghi. Cosa graiidel... 11 signor conte Edinond 
di Bigorre è giunto in questo, punlo>al 
castello. 

Mau, Il signor conte! 

Mar, il mio generajel .. 
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Giu. In ccnipagnia di uno scpnosciuto. 

A'/ait. Corro a Tiihulargli il niio omaggio. 

Mar, Son leco, fratello, * pf,nserò quindi a 
Vittorino,' ma voglio prima' di tutto salu- 
tate il mio generale. • " 

Giu. Sarebbero inutili i vostri passi, mentre 
^appena giunto il signor conte, é uscito per 
a.ndare a diporto nella campagna, fino che 
si sta disponendo' il di lui appartamento. 
Sono vari anni ch'eglì'non sì era fatló^ 
vedere in questo paese, e vedete bene 
tutto ò sossopra.i. 

Mau. Niuno dunque era prevenuto del suo ' 
arrivo? 

Giu, Veruno. ' i 

"^ar; Questo è il suo carattere; lo avrà fatto 
per iscbivar le cerimonie; è un uomo tanto 
semplice, tanto buono!... Quanto godrà il 
• mio cuore nel vederlo. 

Giu. È un male per lui d’esser venuto cosi_ 
elP improvviso; se ne fosse precorso rav- 
viso, la gioventù si sarebbe tutta adunata, 
si sarebbe data una festa; un cdnvitOy. 
che bella occasione abbiamo 'perduta! {si 
grida di dentro) Evviva il generale, evviva 
il nostro padrone! < 

Mau. Queste grida festose annuncianp eh' eì 
si evvichìa. 

Giù, {che auin guardalo in Jbndo della scena) 

. Eccolo. Per bacco, non risparmiamo nulla 
per Riceverlo bene, j 


V 
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, . r SCENA VI. - 

Si vede dal fondo avanzarsi remoli i paesani 
gradando, evviva, in mezzo ai quali ihConte 
e Rambaldo con servitori^ ringraziando i 
contadini. Marziale apre la pot licella^ di 
fondo^ ed entrano tutti. 

Mail, lì cielo ti arrida o contel Questi luo- 
ghi brillano di gioja per la vostra presenza. 

Mar. Rispetto e aubordioazioue al mio bravo ^ 
generale. 

Con. I miei complimenti, Maurizio. Buon 
giorno, mio vecchio camerata. Sono con- 
tento di rivederti. 

Mar.. Ah -generale, il piacere cite provo è 
inesplicabilel 

Con. (ai paesani) Se voi, amici- miei, gioite 
del mio ritorno, non è al. certo minore la 
mia soddisfazione nel ritrovarmi in mezzo 
-a voi. Andate pure alla Vallo del Torrente^ 

. colà, se ben mi ricordo , voi celebrate le 
edmunaii lesto/ colà non islarò molto a 
ragginugervi. Andate pure , o figli miei, 
sia questa sera consacrata al piacere. 

Paesani Evviva il .siguor conte ; 'evviva il 
signor generale! (via cantando e saltando) 

Con. Io rimango, e se pure volete permet- 
termelo ; passerò qualche istante con voi. 
Voglio farvi conoscere il migliore de' miei • 
amici, Tuomo cui debbo il bene di rive- 
dere, ancora il luogo ove ebbi i natali. 
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Jìam. Di grazi», conte... 

Con, RAiiibaldo^ non mi privale dal piacere 
di dimostrarvi pubblicamente la mia rico- 
_ noscenza. Si, amici miei, le spese, eh’ io 
era stato cosi re Ito. a fare, onde comparire 
nelPesercilo del re, conforme ai qiio rango ' 
ed alia mia nascila convenienti, avevano 
considerevolmente diminuita la, mia fortuna; 
io era sul punto di conirar debili e veìi- 
dere-una porzione de’ miei poderi, quando 
quésto generoso amico mi porse la mano, 
e mi somminisfrò i mezzi di adempire 
tulli i -miei obblighi.- ^ 

AJon. {a Rambaldó) Signore , questa bella 
azione vi acquista un diritto alla nostra 
riconoscenza, giacché ci ha conservato il 
-nostro buon padrone. 

Honi. llgeneiale esalta di soverchio un’azione 
semplice e naturale: io non ho eseguilo, 
nelTesercitarla, che l'impulso.del cuor mio, 
e sono di questa ricompensato abbastanza, 
quando la medesima mi ha fruttato Taini- 
cizia di lui e la mia prossima unione col* 
Tadorabile sua sorella.' 

Con, Sì, amici, rivedrete in breve la mia 
cara Adelaide ; *le Sue nozze coll’-ainico 
^ranno celebrale nel mio castello, e d’ora ' 
innanzi -saremo uniti per sempre. Ilo ab- 
bandonato la milizia ; e compiuti i miei 
doveri col principé 'e colla p.Hria, voglio 
passare il resto de’ miei'^ giorni nel seno 
della famiglia, in mezzo a’ miei vassalli. 
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Ebbene Maurizi^o, quai è io sla!o delia vo> 
alrà fortuna? Quai è la vostra famìglia? 
Rlati. Ecco la mia figliuola, signor generale. 
.Con. Bella e leggiadra. Animo, Maurizio, bi- 
sogna trovarle un marìtOé 
Giu. Ob, non ho freila, signor generale. 
Con. Mà vi verrà. F>fon avete altri figli Mau- 
- rizio? . ^ « 

Mau. No, signor conte. 

Giu. Perdono, caro padre; e_ mio fratello Vit- 
torino non è vostro figlio? > 

Con, Cbi è questo fratello Vittorino? 

Afau. Un interessante giovinetto che amo 
qual figlio. . 

Mar, E che Io merita, generale. Son certo 
che vi degnerete di 'accordargli la vostra 
. protezione. 

Cfìn. Capisco; qualche orfanello che Mau- 
rizio... ■ ' 

Alar. Che Maurizio trovò, saranno otto anni, 
nella foresta d'Orleans. ^ 

Ram. (Che ascolto]) ; 

Con. Ed ignorate a chi debba la vita? 

Mau. No, signor conte; appartiene ad una 
' nobile famiglia; ma vedendo che egli non 
ha parenti che póssan {fl-oteggerlo, mi sono 
; incaricato della sua infanzia e della sua 
educazione. . • i " 

Ram. Qttesto forma il vostro elogio, signor 
. Maurizio. Quanti anni aveva questo fan- 
ciullo quando Tavete adottato?... 

Alau. ,Otto anni circa. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 27 

Unni. (Diavolo I tulio comliìna.)' 

Con, E come mai Irovossi così sdto. in mezzo 
ad una foresta? 

Mail. Fu colà abbandonato da due scellerati 
che iu sua presenza gli avevano ucciso il 
genitore. , . 

Ram. (Che'avessi a temerei...) 

Con. E non ha polu.to indicare .gli juccisori? 

Mau. Poverino! -Quando io. lo trovai era in 
uno Alalo compassionevole; pareva che la 
paura e la commozione -da lui provala, al- 
terata avessero la sua ragione; le mie cure 
però giunsero a calmarlo; ma lo sfortunato 
aveva già perduto Puso della, favella. 

Con, Che dite mail è muto? Avete voi con- 
sultalo?.,. ' . 

Mail.. Due esperti medici, eh' io consultai, 
decisero d'accordo che nulla può l'arte a 
suo prò. Un eccessivo terrore, una terri- 
.hile oppressione, gli hanno tolto il potere 
^ di esprimere i -suoi pensieri, ma^ dicono 
che una straordinaria rivoluzione, un' im- 
provvisa commozione, sono le sole che po- 
trebbero fargliene di bel nuovo il dono. 

Con, Infelice fanciullo! 

Mar. Generale,'Villorinp, però è dotato dì 
una tale intelligenza, ché esprìme senza 
• difficoltà tutti i sentimenti delia sud ani- 
■ 'ma; e d'altronde ha talenti) c scrive bene, 
benissimoi 

Con. Vi sarà dunque stato facile l'(àvere la 
descrizione dell' orribile accidente che lo 
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» t 

h:i privato del 'padre. Drainerei conoscerla^ 
mentre già nutro per lui tutto F interesse. 

Mar. La cosa é facile^, generale. Udirete il 
lacconto da lui fatto in iscritto. Giulietta, 
ascendi nel gabinetto, e prendi... 

Gru.' Ho capito, zio, ho capito. 

Mar. Porta pure il disegno da lui cominciato 
giorni sono. . * - 

G/n. Basta coslj vado subito, (parte 'nel ga>- 
binefto e toma) 

Mau. Ma che vai tn pensando , fratello? è 
un abusare della houlà def signor conte. 

Con, ingannate, Maurizio, il racconto che 
mi fate di questo giovinetto, mi parla in 
suo favore, e se la mia protezione può 
essergli' vantaggiosa, siate certo che non 
esiterò nelFaccordargliela. 

Mar. Generale, quanta riconoscenzal... 

Ram. (Il mio terrore va raddoppiandosi sem* ' 
pre più.. Questo fanciullo sarebbe inail ..) 

Gin. (Msccndn) Prendete"*, signóre zio, ecco 
quanto' mi avete richiesìo. 

Mflu, (lo prende, e lo porge al Cónte) Se vo- 
lete gettar^ un'occhiata su- questo foglio... 

Con. Scrive^ benissimoi Guardale Rambàldo. 

Ram. In fatti ha' un bellissimo carattere. 

Ct*n, Sentiamo che cosa dice. 

Matti Vi appagherò io. 

Mor, Non tocca, a te^ fratello , tocca a Giu- 
lietta; tu sai che legge con molta chiarez- 
za, è con gra*4Ìa. - 

C/M- Signor ZIO... - 


Di 
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Mar, Animo, non a vèr paura. Il: gencrrale 
aarà.itidulgenle.. 

Con. Sono persuaso che madamigella non 
avrà/bisogno eh’ io sia tale. 

Mar. S te dunque, Giuiielia, incomincia^ che 
noi rulli stiamo a*^ bocca ' aperta per udire 
questa orribile descrizione. 

Gin. (/egge) u Primi anni di un povero or- 
«I fanello. « Io, contava quasi otto anni, 
u quando conobbi mio padre. Fino q quel 
punto non a^va conosciuto che il ri- 
** ^pettabde istitiitore, presso il quale vi« 
u veva, ed un sérvilore per nome Valen- 
u t^i^-cbe v^iva spesso a vedérmi, e per 
H cui io sentiva il più tenero affetto. Seppi 
<« da lui che il giorno nel quale venni alla 
u luce finì di yivere la madre mia, ehe 
« il padre essendo aiidato soggetto a gravi 
A perdite, crasi trasferito ^all’liidie ^.lla 
o speranza di una qualche risorsa. Questo 
u buon padre, eh io tanto desiderava ve* 

« dere, ritornò da’suoi viaggi favorito dalU 
« fortuna, dopo avere sbarcate e^veudute 
u in trancia considerevoli mercanzie, e 
« ritirata jina somma non lieve. Deèiso di 
- té abbandonare le commerciali , intraprese' * 
fé mi comunicò il desiderio di eondiirtni 
seco lui. onde dedicarsi alla cura della 
ti mia educazione. lu fatti partimmo ben 
té tosto in una sedia di posta che conte- 
t*^ ueva tuité le sue ricchezze. Stringendumi 
« questo buon padre fra le sue braccia, 
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cernii prodigalizzava 'contimiainente le più 
« tenere Ce^rczze', e panevaiijì al colifio 
<( deir umana felicità. Alla fine del terzo 
« giorno del viaggio^... giorno falalel quante 
« lagrime^ iiii. hai tu costato! 

Rftm. (Oh terrorel) ' . 

Giit, (come sopra) a II Xedel Valentino ci 
<( aveva. fin dal mattino lasciati per adein- 
. « pire al certo qualche ordine ricevuto dal 
« suo padrone, dovendo poi egli raggiun- 
te gerci in una città di cui mi sojio diinen- 
<t ifcato il nome. La notte si avvicinava e 
t( andavamo traversando un 'folto bosco, 

_ tr quando iinpròvvisaménte s* ode un colpo 
t( di fucile'che ferisce il postiglione; nel 
t( momento medesimo uh . secondo colpo 
«.atterra mio padre. Oppres.so dal terrore 
« e dallo spavento, io perdo iSrso dei sensi. 

. « Non so quanto lenfjpo restassi in si or- 
ti rihile stato, ma so bene che ritornato 
« ih me stesso mi accorsi che più non era 
« nel luogo di qoesi'orribile avvenimento, 
« nia inVece giacente in un bosco, crrcon- 
«" dato da pruni è da ce.spugli. Vplea gri- 
« dare, ma invano!. . più non uscirono dalle 
- « mie labbra che suoni inarticolati!... PeC- 
« duto' 1' uso de Ila favella, oppresso dalla 
• « disperaziorie, ricaddi sul terreno, e ivi 
«.sarei perito, se un angelo del Cielo uon 
« fosse venuto a prodigalizzarmi dei soccor- 
« si, e richiamarmi alla \\{h.(Rambatdo avrà 
mostrata nàsco stamente molla agitazione.) 
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Mrtù. Basta così t Giulietta^ perchè il resto 
oati coutiene', che alcuni cenni ,sul sog- 
giorno di lui incessa mia, e nulla presenta 
• che sia dégno della vòstra .attenzione. 

Con, Vittorino infelice ! Il tuo destino ò de- • 
gno di pietà ! - - ' ‘ . 

Mar. {mostra un disegno al conle\Ecco, o 
generale, un disegno fallo da lui'^nrtedesi- 
mo ; rappresenta la tragica scena , che. io 
ha reso privo del padre. , • 

Con. Le idee sono chiare ; tulio, è in bel- 
raspettQ. 

RJar. Ecco .Vittorino, che sta nelle braccia. , 

- ' del padre; si direbbe ch'ei procura di di- 
fenderlo , questo è Tuccisore.* • 

Ram. (lo .tremo!) 

Con. Questo personaggio non è però ter- 
minalo. , 

Mar. No, signor conte, Vittorino- lo ha pa- 
recchie volte disegnato ; ma' bisogna che 
non avesse ben colpiti i lineamenti di 
questo sciagurato, giacché .lo ha sempre 
scancellalo. 

(Respiro!) Sembrami però cosa assai stra- 
na, che dopo lauti anni, un fanciullo si possa 
ricordare L lineamenti di un uomo veduto 
da 'lui uua volta soltanto. 

Ciu. Domando scusa^ signore; non sono chb 
due giorni^ che Vittorino ini ha fatto co-, 
noscere 'd'aver presenti alla mente i tratti 
tutti del reo, e se non avesse avuto altre 
occupazioni questo lavoro sarebbe iu oggi 
finito.,. 
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Ham. (Quale |)erlcoh) ini niÌDa6cial) , 

Con {dopo esaltino lo il disegno) È bellissi- 
mo, non è vero Rambaldò? 

Rnm. {nascondendo il turbamento) S\^ caro 
conte, questo disegno é parlante. 

Con. Questo gruppo particolarmente è benis- 
simo collocato. La posizijoiie dr questo di- 
sgraziato padre, i di cui ultimi sguardi sono 
rivolti verso il Gglio, lo spavento dipinto 
sulla fronte del Ggliuolo,' e Tangelo ster- 
minatore che sembra vibri la spa'ventevole 
spada sul capo dell'omicida... 

Aom. Ah questo é troppo!., la mia sensibilità. . 
questo spettacolo agghiaccia il mio sangue! 
( si volge e fissa il busto, subito retrocede 
precipitosamente^ e grida) Ohi. che cosi 
vedol . ' • • 

■ IfJar. Che avete? 

Barn. È desso... è questa la sua fisonomia... 
non v' ha dubbio^ è Lucevai. 

Con. Lucevai! 

Man. }l signore ha ragione, Lucevai é il 
nome del padre di Vittorino. 

Con. {come ricotdandosi di qualche cosa) Lu- 
cevai 1 {prende per mano Rambaldò) jCuro 
Raihbaldo, voi gli siete stato amico... Ora 
mi ricordo questo funesto avvenimeiUo... 
mi rammento che voi ini rendeste consa- 
pevole dei vostri legami collo sfortunato 
Lucevai! La vostra agitazione piti non mi 
stupisce, anzi io prendo parte nel vostro 
riucresetmeuta. 
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M'ar, Comc^ generale! 11 signor Rambaldo, è 
«tato Paroico del padre dì Vittorino? 

/lam. ( rimesso dal turbamento ) - SI , bravo 
IVIarziale , e la morte di lui* mi ha cagio- 
; nato uir estremo cordoglio. Io non Paveva 
punto veduto dopo la sua partenza per le 
- ìndie. 11 pubblico grido mi rese in tempo 
• .consapevole del suo ritorno e della sua 
- deplorabile fine. Seppi'cbe Valentino^ quel 
servitore di cui Lucevai figlio parla nel 
: suo raccouto con parole si favorevoli, con^ 

vinto di si odioso delitto, venne condan- 
nato alP estremo supplizio ; ma riuscitogli 
di sfuggire alla giustizia , credo che non 
sia più ricaduto -nelle sue mani,;, 

Mail. Che dite voi mai 1 Puccisore del signor 
Lucevaf é dunque nolo? 

Ram. Certamente^ ma non é meraviglia che 
voi Pignoriate. Voi ritrovaste, per quanto 
dite , il fanciullo jiella foresta d' Orleans^ 
e fu commesso il delitto vicino a Briarre; 
aggiungete a questo che non avete cono* 

. scinto la minuta descrizione di questo' fatio^ 
se non alPepoca in cut Vittorino ha potuto 
, farvene in iscritto la narrazione. 

.G/n. ,Oh caro zio, questo signore avrà gran 
, piacere nel rivedere Vittorino. 

Mau. E Vittorino vedràj ne son certo, con 
giubilo estremò una persona che ha amato 
P infelice suo padre. . - * 

Mar. Peccato elle non si trovi qui in questo - 
momento ! 

F. i5. Ln Valle 'del Torreute 5 
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Ram. Lo vedrò più tardi; ii' conte mi accor- 
derà il permesso di . rivederlo al castello. 

Con. Certamente ; voglio vederlo io pure, 
interrogarlo. io' Stessi': trarre da lui lutti 
gli scbiai^ìment; che potrà fornirmi; e se 
pure lo scellerato autore, di si abbomine- 
vole misfatto lasciato non ha la Francia, 
tremi, nulla da me si lascierà intentato 
onde scoprirlo, e abbandonarlo al suppli- 
zio da lui pur troppo meritalo! ' 

Ram. Io vi seconderò nelle vostre ricerche; 
la mia amicizia per Lucevai me ne impone 
il dovere. * ' • 

SCENA VU. 

Babilao e dettì^ indi illorino. 

Bah, {iraversa ìa scena) Ci siamo, ci siamo, 
signor* Vittorino. 

\ Giu. Vittorino ! ‘ 

Mar, Eccolo finalmente di ritorno questo 
caro Vittorino; non poteva giungere più 
a proposito. 

Ram. (Se mi vede” fo son perdutol) 

Bab. (entra) Eccoci, eccoci di ritorno. Olì 
scusate, signori, se io non vi aveva veduti. 

Giu. Ma cbel Vittorino non é teco? - * 

Bab. Signora, io sono venuto avanti, e sem- 
pre correndo perchè mi é stato detto che 
il signor conte fosse qui : io... . 

Mar. Ma perchè Vittorino non è venuto in 
tua compagnia? . . ' • 
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Bah Affé di bacco, perchè vn più adagio. 
Ha pianto, ed è ancora sì turbalo, che sup> 
pongo' non voglia preseniarsi per ora a 
• sua eccelleiira. '• 

Con. E peiclié inej? lo lo ved»,ò' c<»n vero 
trasporto. 

Bom, Non facciamo violenza ai suoi desi- 
- d« ij : mi piacere4ibe. v»derlo" in un tuo- 
. melilo di maggiore' tranquilliià pei ine; 
bramerei pure che non gli iosse di me fa- 
vellalo: mi sarà cosa assai .soddi»facenle il 
parli cipai gli di bocca mia i vincoli di 
amicizia che mi legavano allo i^veulurato 
suo padre. 

31<tu. Basta. così, signore; il voler vostro sarà 
eseguilo. ^ 

Con.- Andiamo,' rirornìamo al castello. 
lium. Sì, parliamo prima che giunga Yilloiìno. 
Gin. Voi non avete tempo da perdere. EccbI.o. 
Barn. hmVniino.{f^:tfonno si pi esenta ai can^ 
cello menile escono, e si i itila in disparte. 
RambntHo nasconde il colto dietro jl conte, 
il quale, si ferma avanti a Vittorino- e lo 
fissa con t mozione, men/rè Efimbaldo parte 
rapidamente, il conte lo segue, indi Vitto- 
rino si avvicina ai suoi adottivi paienli che 
lo accolgono con amore. Si vedono il copte 
€ Bombahlo fio gli scogli seguiti dai servi. 
BambaUto cena stfiipie di celai si. Cala il 
sipario) 

FINE DEU.’ATTO primo. . . 

* ^ ' 
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ATTO SECONDO v 

Si vede la valFe del lorrcrtle; in fondo sco- 
gli altissimi con qviercic c pini. Un ponte 
di legno fra due. scogli traversa il torrente, 
il -quale cade con fracasso dalla montagna, 
formamlo varie cascate precipitose in un 
pelago profondo. Uno -scoglio scoscesa , si- 
gnoreggia if torrente, su cui è eretta una 
vecchia cappella con un piccolo campanile 
ed lina campana, la cui curda pende a vista 
dello spettatore. Alla e.strernilà della cap- 
pella e sulla punta dello scoglio v' è mi 
piccolo monurnenlo eretto a Lucevài. Di- 
uauz^i alla scena viale d'alberi. 

SCElNA PRI.V1À. 

Bambaìdo solo^ indi Giulietta^ Fillorino^ 
e Babilnd con canestro di fiorii 

y . 

, • ' ■ ' . ^ i 

Barn, {dal fondo scende gli scogli con grande 
agitazione) Vittorino vive ! Lo sciagurato 
complice, del mio delitto che non ha avuto 
il coraggio di trafiggerlo, sarà forse la^ini.'i 
rovina. E»so da tre anni è inorto^ e non 
può scoprirmi, ma il fanciullo potrebbe 
conoscermi. Tutto si tenti adunque per li- 
berarmi dalla presenza di costui. Ma cl»e 
verlol... una gioviucUa !... È. la figlia di 
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'Maurizio; il -giardiniera 1* aocompagna... è 
seco loro un giovine. È Villociuo sen- 
z’ altro... fuggiamo... ma no... vc'glio ve- 
derlo; mi conviene il conoscerlo... Se*. Ia_ 
' sorte lo fa cadere nelle inie^mani, fa d'uopo 
che io vibri in esso dei coipi sicuri. Evi- 
tiamo sollantó la sua presenza. 

Bah. Oh non può negarsi, questa è uuà bella 
, rxccolta di fiori;' ina avete devastalo il mio 
povero giardino. 

Gin. Non temere,, iie iiasceranno de' nuovi. ' 
Vittorino ci aiuteià,^ non è vero? 

Boi). Vorrei vedére' anche questa! .Si IraMa 
del nostro 'padrone. Ebbene, avete trovato 
Vittorino nella vcstra lesta il ritratto di 
quell* uomo cattivo?. . 

Cm. Che dici? Di qual uomo parli? 

Boò. L^irmo cattivo, sapete beiiei il bric- 
cone, il quale... Viltoiino sa quello che 
' voglio dire... ÌHs'i.n)ma l’avc-te trovalo? 
{pensf)^ quitifii ad un tmUo si- rianima 
la tii lui fisoncm’toj sembra si- fissino 
occhi di lui .su quali he ofigeito che lo col- 
pisca,' dipinge a Giulielta e a fìabiìao i li- 
tieamcnli e in statuì it poi lamento e il 
t estiaiio delt*as.sassino di .>uo podi e., e fa 
loro conoscere esscY certo di assomigliai lo 
nelle più piccole cose) ^ 

Jiab. Si direbbe che esse» lo vede. 

Ram. (Appena poss' io rc-'^pirarel) 

Giu. Eldiene, caro Vittorino, il signor conte 
vuole interrogarti, é ha detto, che se tu 
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potessi esatlajnenie dipiiigergli roniicid» di 
tuo padre^ nulla risparmierebbe onde sco- 
prii Io e farlo severameiile punire. '' 
yu. ( Ihì iinesla pronicMSfi s/Jurge la gii>ja 
/lell’o/lfiilo mù) cuoitl) 

Bah, E andrà i leul ssi «lui. Senti, mio caro« io 
non so.no catiÌTO; ma darei con lutto it 
, cuore quanto posseggo per vedere iu car- 
cere questo briccone. 

Ram. (All se potessi allontanarmi!) 

• Auiinn^ animo, non Cj feriniaino- di più. 
Vieni, mio raro, accomodiamo i tiori; tutti 
i paesani debbono yenrre a prendere i loro 
mazzetti alla capanna, Pura si. avvicina, e 
. nulla è ancor prep.»rato. Vieni.. 

-bah {prendendo il canestro) Eccomi ancb' io. 
Oli povero il mio giardino! 

Olii. Cile fai tu là?-(« yutorino che non la 
segue) . ^ 

yil. {Deh! continnafe^ vi prego^ con Bàhiìno^ 
non tardeil) a Raggiungendo ma prima debbo 
recarmi a q nella coppèlla) ' 

Ciu. Ed è appunto ciò che io non voglio! 
Non ignoro che lìn ilalla tua infanzia vai 
ogni giorno a leodere omaggio al}a memo- 
ria di tuo padre« e ebe slamane. nOn vi 
sei stato; ma fa qliestp sacrifizio a Giu- 
lietta. Senti, io li racconterò quanto a casa 
, è stalo dello di le uella tua ass« iiza. Fu 
proibito di farlc'iie mollo, ma siccome son. 
• certa che avrai piacere d'csseruc istruito^ 
li paleserò ogni cosa, . ^ 
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Bah. Va bf>hissiinoi Sé io /acessi così, mi si 
cìiiamerebbe ciarlone^ petlegoloue, e torse 
anche spione. 

Giu. Poi questa sera dopo la fèsta, come sei 
solito fare, potrai andai'vi liberamente. 
Ram, (Questa sera!..,) 

Rab, Amico Vittorino, ye ne prego, si' tratta 
d' un segreto, andate. Cile bella cosa sono 
i segrelil 

Vii. (pesa molto al mìo cuore^ ma Giulielia 
lo vuole... ed io mi arrendo ai suoi voli.) 
Giu. Tu vi acconsenti? .. Caro! non te ne 
. pentirai, no. " ' > 

Bob. Animo, animo* presto, àpicciamci ; i 
mazzetti e i segreti sono cose importati- 
fissi me. 

. Gin. Vieni, Vittorino. 
bab. Dio' buono, che gusto è mai quello di 
sapere un segreto, (partono) 

Barn, (si avania) Piò non mi è lécito esitare.' 
£ forza di disfarmi di Vittorino^ o la mia 
perdila è inevitabile. 11 partito è preso; 
egli stesso mi. offre il mezzo onde col- 
pirlo. Questa sera nella rovinata cappella 
saré solo... ivi posso io .dunque assicurar 
la mia quiete, liberandomi da si pericoloso 
nemico. Jn quella cappella ho veduto una 
doppia uscita che porge sugli scogli, e che 
potrà proteggere là mia ritirata. Non ho 
«lunque hisi>gno d'aTlìdarmi a veruno, è se 
la fortuna Ini seconda, poli òjn breve senza 
tema abbaurlouarmi alla -felicità che mi. é 
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prepiirata. Vediamo, rifleltiamo malura- 

'.■meiite« e come ^uol la prudenza' Don si 
trascuri alcuna precauzione. 

i 

SCENA II. 

.Valentino e detto» indi Babiìao, 

V 

» 

Val, (dal fondo del teatro^ tutto lacero e op» 
presso dalla miseria^ non visto da Ram- 
baldo , immerso nei suoi pensieri) (Dopo 
otto anni di penoso e'silio, io riveggo fìtiaU 
mente la cara pallia. Ahi, qual tristo de» 
slinol La spada della legge pende sempre 
suirinnocenle mio capo, e mi veggo privo 
perfino del necessario alimento alia vita.) 

Ram. (No, non voglio andar prèsso il conte, 

' potrebbe esservi Vittorino,., Tutto io debbo 
temere se mi presento agli sguardi di que- 
sto giovine.) 

Val. (Un uomo...- Avauziamci, e procuriamo 
di ottenere .da lui qualche soccorso.) 

Ram. (Non mancherò di scuse col coute.) 

Val. Signore... 

Ram. (con vivacità e sorpresa) Che o’ é? chi 

, siete? che volete? 

VaL Oppresso dal peso della miseria, este- 
nuato dal bisogno^ imploro dalla vostra 
pietà... ' 

Ram. ( fiero ) Non posso far nulla per voi ; 
lasciatemi/ 

Val. Ve uc scongiuro, signore, non mt ab- 
bandonaìe. 
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JRnm. (più n$pro vofgcndosi a lui) Non posso 
lar nulla vi dico, cessale d' iiuportunarmi. 
yol. {fissandolo) Oiuslo cielol chi vedo! 

Barn, (confuso) Che avete? ' - , 

yol: (cerca nascondersi il t^iso) Signore.., (È 
desso, è quel Romhaldo i' di cui funesii 
consigli hanno affreliatn la rovina del mio 
_ infelice padrone.) ^ 

Barn, (considerandolo aUentamente) Che si- 
gnifica il luo lurbamenio? 
yal. Signore,' il vostro rifiuto ha commosso 
il mio cuore, e sento... 

Barn, (come sopra) (^uesC uorno - non mi è 
nuovo.) • 

yal. (Non voglio eh’ ei mi riconosca.) (^er 

andare) 

Barn. Dove andate? (fermandolo) • ' 

yal. Il timore di esservi importuno... 

Barn. No, fermatevi, non temete di nulla». 
(Non m’ inganno, è quel servitore di Lu- 
cevai che fu condannato...) Rimanete, ri- 
peto: io era preoccupato quando y’ indi- 
rizzaste a me: vi ho senza dubbio mal ri- 
cevuto , e voglio riparate al torto fattovi. . 
yaL Tanta bontà, signore... (■ Che sarà mai 
per fare?) - • ' • 

Barn. (Felice incontro! Sappiamone pròfìtiare.) 
Bah. (traversa la scena di mala voglia) Non 
sonò cose d’andare' veramente in collera? 
La signorina non vuole in nessun conto 
palesare il segreto in mia presenza. Dio 
' mio, che -ingijuslizià! 
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tìum. (a lìabilaq) Ascòlla. 

Bah V'^uiniilieri, signor Rnmbnldo. Sotm ai 
vo,slri coinniirli. (E chi -é inai quella 6gtira?) 
[ye<iendn H/^atentino) . ' . 

Rum., V«)gli(} far del bene a quel rqiserabile; 
conducile} al caslello di Bigorre ; prega 
, in nome mio il custode di.dargli alloggio per 
questa nulle, e quanto gii sarà necessario. 

Bah. Ba sta cosi, sarete servito. 

' " y. 

Voi. {con timore) Scusale, signore, non posso 
accettare... La vostra generosità ^ mi com> 
move; ma non posso trattenermi in questo 
luogo; conviene che io parla. 

Barn. E come' volete proseguire il cammino? 
Si avvicina la notte, io voglio che la pas* 
siale in castello. Preso che avrete qualche 

' riposof partirete; i miei benefìzii vi por» 
ranno jn grado di coulinuar& il vostro 


- viaggio. 

Signore... • , - 

Barn. Voglio così. 

Bob. (Oli guarda un poco! si fa pregare.) 
Bum, {a Bnbilpo) Mi alfìdo a te perchè sia 
bene adeinpiXo il min volere^ e soprattutto 
si abbia ogni cura di, questo infelice. 
fìab. Nou ve ne date pensiero, signore. 
Barn. Andate, galbutuomo, con questo già» 


ville, e noti v immaginate di partire senza 
essere prima rimesso dalle vostre fatiche. 
Non abbiale inquietudine di sorta alcuna: 
. voi siete bene a|>poggiato. (Non si perdi 
uu istante; ricada quest** uoino uelle. inani 
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'della giustizia, cessi Vittorino di •sislcre, 
e spàriraiiiio cosi' per sempre miei li* 
mori), (si allontana) ' 

Bah. Eccomi con una bella compagnia^ > 

(Quali mai esser possono le sue iivten- 
zioni ? Mi avrebbe for^e ricouosciutb? I.a 
mia perdita sarebbe fórse il suo progetto? 
ma qual prò ?... ) 

BaL ( Vorrei uii poco .sapere chi diavolo è 
costui I ) 

f^al. (D’altronde il ca-ngiamento in me pro- 
*dolto da otto anni di disastri deve avergli 
iihpedito il conoscermi,) 

Bah. (Oh guarda un poco, parla da sé come 
un mallo! voglio spicciarmela ). Signore, 
se volele venir meco vi- condurrò... 
yai Primar di tutto mi sia permessa una 
domanda. 

Bah. Anche dieci, seppur vi aggrada. Sona 
.semure pronto a rispondere io. 

^fi/. Chi è questo signore che -mi dimostra 
tani.n iiontà? 

Bah. È il signor Rambaldo, io non lo'Cono- 
SCO, perché è oggi la prima volta eh’ egli 
viene in questo paese ; ma dev' essere un 
galanluomoi mentre è V amicò del signor 
conte tli Bigorre nostro padrone. 
yol.. (Come* mai •questa trasformazione!) 
fiab. ('he cosa borbottale fra^ denti ? 

Fai., lo ? : ; 

Bob. AfiFè di Bacco, io vi ho risposto Con 
. prtcìstoue, fate voi io flesso, cou me ^ io 
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• ho piacere di saper lutto, 4a natura mi ha 
dotato ili questo semplice difelìnccio: par- 
late, parlai.e. • 1 

Vali 11 vostro padrone è dunque assai ge- 
neroso ? '• . 

/Ifl/;.' Il signor conte? è il più buòno, il più 
àmàhile di tutti gli^ uòmini. 

Vili, E voi siete al suo servizio? 

Bab, Non ho tonto onore; ma se volete co- 
noscere i miei padroni è cosa facile, per- 
chè li vedo venire a questa volta. Nostro 
padrone, nostro padrone? (thiamnndo) ' 
Voi. (Da quanto mi riùsci rilevare di quésto 
signore, posso senza tema.. ) 

Bab. Padrone, padrone? {come sopra) 

Vai. (E poi; oppresso dalla fatica, e debole 
qual sono-, mi sarebbe impossibile couti- 
' nuare il cammino). 

Bob. Padrone, padrone, venite, {come sopra)- 

SCENA III. 

Màuritio, 'Marziaie e detti. 

Mar. Perchè gridi in tal guisa? 

'Mail. Pare ch’abbia preso fuoco al vi Maggio l 
Bob. Che diavolo dite di fupcol si tratta di 
tull’hItTO. Il signore è arrivalo... • 
Mau. {a Marziaie) li signore 1 
Bob.' Sì, il signore, il quale è un povero di- 
sgraziato come tanti altri, che noji ha 
soldo, che iniiore dàlia spossatezza, e che... 
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I^Iar, Ebbene, bisogna soccorrerlo. 

ÌVlnii. (a p'alenlino) Beo venuto, amico naijo; 
faremo per voi quanto ei sarà possiliile. 

Mar. Venite pure. La casa nostra è sempre 
aperta per gli sfortunati. 

Bob. Ria padrone j egli non ha bisogno di 
voi, giacché i1 S'gnor Ramhaldo mi ha or- 
dinato di condurlo ai castello, e di racco- 
mandarlo al custode. 

Mali. E perchè al castello? Vi è da salire 
. tanto prima di giungervi ; e questo povero 
.uomo è cosi debole, che non potrà asccn- 
dere„fiu là. , . , 

yai. Pur troppo lo temo. Se poteste... 

Alar. Certo che possiamo. La casa nostra è 
poco di qui lontana e vi sarà dato quanto 
vi farà d'uopo. 

Bab. Ma padrone^ il signor Rarnbaldo andrà 
in collera, . , . 

Mail, E perchè? 

Mar. Veiìi bene che le sue ^forze. non gli 
permettono di andare fino ai castello: Rou- 
ducilo a casa. ' ’ 

Btib. A casa?'A casa non vi è alcunOj per- 
chè avete per^tnesso a tutti di recarsi alla 
festa, (poi sot/ovoce )•( Non si può lasciar, 
solo un uomo di sì cattivo frontispizio)! 

Mar. ( Ebbene, rimarrai con esso). 

Bab. (Per sorvegliarlo^ eh? Oh questa è buo- 
na ! e la festa? ) 

A/o«. .( La vedrai un'altra volta.);-- 

Bab. (Ma un'altra volta non. vi sarà). 
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,A//7f. A iiinio,fnena parole. Dov’ é Vittorino? 

f^al. (xorpreso) (.Villorino !) 

Jifìh.'È li eoo Giulietta, che* si divertono a 
fare v maMetti. 

3/or. Va bene ; Oonduci questo pr»yero dia- 
volo, ed abbi cura di lui. Prendi una bot- 
tiglia del nostro vecchio vino^ c fagliela 
bere, onde acquisir spirito e forza, poi se 
vorrà andare al castello andrà ; spicciati. 

Bnh. \o\ete dunque cosi? Il conte sarà for- 
inalizzalo' di non vedermi. 

Mail. N-oii importa; noi faremo le lue scu.se. 

Bob. E l'amico Viilorino^ ebe non vede che 
cogli occhi miei? 

Mot\ Per quest'oggi' vedrà co’ suoij va via. 

Alali, {a yahtiti.io) Se v«»lele, amico... 

Vai, Ho già parecchie v«’lle udito proferire 
il nome di Villorino; avete forse un figlio 
cbianialo così ? 

Mail. È il nome del mio figliuolo. Ma' per- 
ché questa interrogazione ? 

Val- Era il nome di un fanciullo » me si 
caro... ma, oli rimembranza I io l'ho per-., 
duto... non lo vediò mai piu... caro fan- 
ciullo 1 padre disgraziato !... ali perché mai 
non ho potuto morire con voi 1 {s*òde da 
tonìono il tamhuno ed il piffero) 

Bah. Oh per bacco, ecco la festa 1* ^ 

A/tiii. Tiitlf gli , abitanti delle adiacenti ville 
si àdunano in questa Valle. 

Val. Permettete che io mi allontani. 

Alar. £ così, Babiiao ? 
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Bab.- Per bacco, andate via..; eccomi... Che 
rabbia! 

A/or. Andate, galanltiomo, ci rivedi emo ben 
presto, {Bahilno e F^aìenlinn pnttouo ) Che 
ba'ij fratel4o? mi sembri pensieroso, 

Mau. In falli penso... Nòti Imi tu osservalo 
il turbamento di qnelP uomo all' udire ii 
nome di Vittorino? 

Ainr. Certo; ma noli vi è nulla di straor- 
dinario , giaccliè questo gli ha risveglialo 
alla memoria un 'figlio che portava il me- 
desima uoine. 

Mou. Non imporla, voglio interrogarlo; po- 
trebbe ben essere... 

Mar, Sta a vedere che tu credi abbia voluto 
parlare del nostro Vittorino I 

Mitu, Non credo no... ma sarebbe possi- 
bile... Io non voglio nulla trascurare di 
quanto può esser utile a questo ufiio^fìgiio 
adottivo. Dopo tante infruttuose ricerche 
forse perveriò ad ottenere un giorno qual- 
che utile schiarimento sulla pausa di lui. 

Mar. {farebbe cosa singolare... Ma giacché 

■ siamo su tale argomento, aprir ti voglio io 
pure il mio cuore, e renderli consapevole 
di alcuni sospetti... 

M(ìu, Sospetti ! e su chi ? . 

Mof. Ti recherà sorpresa. Sopra ii signor- 
Ftam baldo. ' . 

Mail. Che osi mai ?• 

Mar, Ascolta. Ho buon occhi, e.cono.sco gli 
uomini. Non era già emozione, che si ve-. 
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* deva in quel signor Rambaldoj al racconto 
delie sventure di Vjtlorinoj t?o ; era una 
specie di terrore, uno spavento che invano 
ei ceiC'iva di mascherare: questo spavento 
divenne vieppiù grande ancora, appena egli 
scorse il busto del signor di Lucevai I... i 
suoi occhi erano torvi... i lineamenti scon> 
posti. . la cosa non è naturale. 

Cile dici? L'atnico del nostro buon pa- 
drone? 

Mar. Ragione di più per procurare di schia- 
lire i miei dubbi, il iiho generale può es- 
sere ingannato, e se potessi acquistarne la 
certezza ,, sarebbe mio preciso dovere il 
disingannarlo. 

Mau. Ma dice di esser stato l'amico del si- 
gnor di Lucevai... sembra s' interessi per 
Vittorino. 

Mar. E perché dunque tanta premura nel 
fuggirlo'? Perchè turbarsi quando fu an- 
nunciato il di lui amico? Se' io avessi 
avuto la disgrazia di perdere il migliore 
degli amici, avrei pagato il tributo delle 
mie lagrime alla sua memoria. Ea rimenv- 
branza'. della sua perdita avrebbe sempre 
eccitato il mio cordoglio , -afflitto il mio 
cuore ; ma se dopo dieci anni il figlio di 
questo sventurato fosse comparso ,a' miei 
sguardi, lungi daU’evifare la sua presenza, 
io sarei v'olato nelle sue diraccia , rivolta 

■ avrei su di lui tutta ramicizia nutrita un 
giorno pel padre suo« ed avrei cosi sulle-* 
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' vaio io parie dall' affanno il mìo cuore : 
con Troni a adesso questa coudotia con quella 
dei signor Rainbaldo. ' • 

J^Iau. E quale è dunque il tuo disegno? 
Mar. Di seguir le sue tracce, di spiarlo senza 
tregua; é guai a lui se ottengo la Oejrlezza 
di quanto sospetto io questo , inomen lo! 
Mau.. Ecco, il signor còuie. Fratello , abbi 
prudenza. ' : . 

iP/nr. Non aver paura.- (verso la quinta) Ve- 
nite, cari amici, venite» 

' ‘ SCENA IV. 

Vittorino ^ Giulietta ^ Paesani con maizelU 
di fiorii indi il Conte. 

Mau. Oli brava Giulietta! m* immagino che 
quel mazzetto sìa destinato pei siguor ge- 
nerale. 

Ciu\ Sì certOj signor zio , è questo il mio 
pensiero. . 

Con, {traversa il ponle^ e viene in iscena col 
suo seguilo) 

Giu. Siguor generale, se mi degnate di ac- 
cettarlo... (ff/i presenta il mazzetto) 

Con,. Grazie, Giulietta , grazie. La certezza 
che nutro della sincerità dei vostri senfi- 
meuli, mi rende preziosi e soavissimi que- 
^sti fiori. Il rèndei vi felice è Tu tri co volo 
di questo cuore. Ho promesso di consacrar 
qiie.stH seni al piacere, e non niaucan' alta 
F. i5. Lo Valle del 7'oneaie 4 
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parola. Andate, ballale, abbandonatevi alla 
gioja , e cjuando la notte ci scaccerà dal* 
Tapérta, ritorneremo al castelloj .ove ci al* 
tendono nuovi divertimenti. 

Pae. Evviva il signor contei , * 

/k/rtr. (presenta Fillorino al Conte) Generale, 
permettete clife vi presenti il nostro caro 
Vittorino, il^ quale divide con noi i senti- 
menti di rispetto e di amore che la vostra 
bontà c'inspira, e per mezzo mio Vi chiede 
la vostra onorevole protezione. 

Con. Le vostre sventure mi sono note. Gli 
elogi che fanno di voi gli adottivi vostri 
parenti vieppiù accrescono Tiateresse che 
mi aveva inspiralo l’acerbo racconto. Fa- 
remo in breve' più intrinseca conoscenza 
insieme, e spero che un giorno andremo 
di questa superbi ambidue. 

FU. (La' mia riconoscenza, o signore, è sema 
limili.,, àfa dov'è andato costui?) 

Con. Sembrami inquieto. 

Afau. Che vuoi tu, Vittorino? 

FU. (Io cerco una persona che doveva essere 
col Conte) 

Con. Che intende egli con ciò.? 

Ciu. Ve ne farò io la spiegazione*' Forse 
avrò fallo nriale, ma non ho potuto resi- 
stere al desiderio di fargli sapere che il 
signore da cui eravate accompagnato^ era 
stato il migliore amico 'del pidre suo. 
Questa notizia lo rallegra, e vorrebbe. ora 
Cl)no^scere questo signore di cui gli ho 
parlalo. 
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Con. Ma non si trova qui, con mia somma 
sorpresa. ‘ ■ 

Mar. {piano a Maurizio) ( Ct avrei scoin* 
messo ).• ' 

Con. Verrà senza dubbio; ma non é neces- 
sario Paspetlarlo. Cominciate pure. 

Bob. {di dentro) Padrone? padrone? signor 
- Marziale ? * 

Con. Che c’ è ? 

Mar. Che ba cosini ? 

Giù. È Babiiao' lutto spaventato. 

Mar. Si avanza -verso di f\o\. .\a poco a poco 
, si fa notte) 

Bah. {correndo) Ah' padrone!... Ah signore! .. 

Che disgrazia!... che avventura!- 
Mar. Che fu? 

Con. Che accade? 

Bab. L' uomo che mi avete incaricato di 
condurre... 

Alàr. Ebbene ? 

Bab. È un birbone! - ( 

AJar. Che dici tu? 

Bah. È stalo in que.sto punto arrestato. 

Alar. Arrestalo! 

Bob. Figuratevi che dopo avergli dato quanto 
gli bisognava, era venuto a sedere sulla 
porla di casa, e diveniva rabbioso al suonor 
del tamburro; quando ad un tratto io veggo 
da per tulio soldati; m'iniormo dèi motivo 
che li conducevaj e nii rispondono di an- 
dare al castello, onde fermare uno scel- 
. leralo di cui me ne faiino il ritratto. Alla 
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loro ^tlura conosco esser questi F ospite 
nostro: preso dallo spaveuto; paleso tutto 
feiruffiziale ; entra in casa,' arresta il men- 
dico... 

Mar. possibile I 

Con. Ghi é costui jf 

Mail. Un infelice da noi ‘soccorso. 

Mar. {con calore) E che il signor Rambaldo 
raccoma ndava al custode del vostro castello. 
Con. Rambaldo? 

Bttb. Sicuro, e questa era al certo un'astuzia ' 
per farlo cadere in gabbia , mentre è lo 
stesso signor Rambaldo che ba mandalo i 
soldati per arrestarlo, ' 

Mar. Che significa ciò ? 

Bah. Or ora lo saprete. Ecco appunto Puf- 
liziale, i soldati e il mendico. 

SCENA V. 

U//izUile^ Valentino.^ Soldati e detti. 

f 

Uff. Signor conte, i magistrati, dietro le de- 
posizioni del signor Rainl>aldn, mi hanno 
incaricato dell* arresto di Carlo Valentino, 
da multi anni condannato alla pena capi- 
tale, e che era finora sfuggito alle ricerche 
della giustizia; ho' eseguito gli ordini a me 
' dati; ir colpevole si ritrova in poter mio, 

- e questa’ letleca del signor Ranibahio vi 
porrà; in chiaro dei mutivi del di lui ar- 
resto. {il nome di Fakaiino ha scosso 
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ferino^ il quale cena di vederlo, ma inva- 
- no \ . perchè è in metzo ai soldati, celando 
il volto per disper azione» Il Conte riceve la 
lettera) 

Con. ( le^ge ) « Caro conte. Il dovere cirio 
t* professo alia memoria dei mio sventurato 
« amico, mi ha da voi allontanato in un 
« .momento^ in cui tutti bramano di avvi* 
<( etnarvì per festeggiare il vostro arrivo. 
« Questo giorno fu al certo contrassegnato 
(( dal Cielo per condurmi alla meta de'niiei 
<« desideri ,'^giarrhè nel punto istesso in 
a cui per un prodigio trovo il Bglio delio 
a sventurato Lucevai, cade pure nelle mie 
« inani' Tassassiuo del di lui genitore n, 
Mar^ Possibile I 
Alau. Giusto Ci(‘lo ! 

yu. ( iiiustiiia eterna^ io ti adoro e ti bene- 
dico). 

Con. Sciagurato ! Sei tu dunque Paiitore di 
sì orrendo misfatto? Sia - ringraziala la 
Provvidenza che finalmente, ti abbandona 
alla giustizia che hai fìnora delusa. Miilla 
potrebbe io oggi sottrarli al meritato ca« 
sligo. 

yal. {con, fermezza) Non cercherò di evitare 
il destino che mi attende. Sono morto al* 
Popinione degir uomini ; ma Iddio conosce 
il mio cuore. Ija prevenzione ha .sorpreso 
i miei giudici : ingannali dalle apparenze 
mi hanno credulo crilpevole^ e mi hanno 
condannalo il mio onore è perduto, la 
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'scure *mi aspetta: essa cadrà ben tosto sa 
questo capo: eppure lo- giuro in faccia a 
Dio, SODO innocente, {questa voce sorprende 
f^iUorino\f e gli fa pensare ove abbiala 

' udita) 

Con. Signor llià^iale , fate il vostro dovere. 
{le guardie si muovono per condur via f'^a^ 
ìentino , e fattorino si precipita dinanzi a 
loro e li trattiene) 

Mau, Egli è turbato I -i^ . 

Val. Che vedo io mai 1- 

Con. Che fai, o giovinetto? obhiii tu forse che 
questo mostro 'é Passassino del padre'tuu? 

Vit, {4h lasciatemi, ve ne scongiurai vieni, 
o misero^ fra queste braccia), {lo conduce 
innanzi) {Avvicinati qui., qui al palpitante 
mio cuores e voi tutti credetelo alla sicu^^ 
rezza eh' io ve ne porgo j Valentino è inno^ 
cente^ il conte s^ inganna.) 

Mar. Sarebbe mai possibile! 

Bah. Oh per baccol lo conosce! 

Con. lo son confusa. 

Val, L'assassino del padre suol giusto Iddio! 
Che deggio io pensare! qtt'esfo giovinetto 
sarebbe mai?... 

.^Vit. {Credetelo alla mia disperatrone, ai pah 
piti di questo povero cuore., Valetttinn è 
innoceniej e tii infelice, non riconosci il 
tuo Vittorino?) 

Val.'^o, n<m m'inganno, {aha i capelli della 
fronte a Vitlorinó) Sono questi i liufe.a- 
inetili tntti del- mio infelice padrone, è 
desso... è desso... è Vittorino! 
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Vii- (77i mi rapitisi adunqueì vieni ^ ritorna a 
questo cuore. Oh gioja estremai) 

Vai. Giusto Iddio;» li ringrazio! Ho veduto 
il figliuolo del mio burli padrone, mi ha 
stretto nelle sue braccia... la morte non 
mi' sarà più -penosa. 

Babi {a Giulietta) Ah! ,. quel vecchio Valen- 
tino, il quale.., 

Con. Rambaldo si è dunque di gran lunga 
ingannato; Costui non può esser reo. 

^a/. Ah signore, dopo otto anni di continui 
travagli^ sono queste ^le sóle parole con- 
. solalricì che sono risuonate al mio orec- 
chio. Ignoto è a questo cuore e a questa 
roano il delitto; avrei data mille volte la 
mia vita per salvare il mio padrone; e come 
mai attentare alla sua? Sono stato pro- 
scritto, comlaunato ; ma il momento della 
mia giustificazione si avvicina. E quale 
più luminosa prova della mia innocenza 
oltre la tenera accoglienza del signor Vit- 
torino? Se io fossi r assassino del signor 
di Lucevai, il figlio di lui mi stringerebbe 
in questo istante al suo seno? ^ 
yu. (Ài, a questo cuore che in seno mi pai- 
pila dal piacere.) 

Mat\ No, è impossibile che Vittorino possa 
in quest'istante itigahnarsi; sì funesto av- 
venimento 'è troppo impresso nella sua 
mente! ' ' - 

Uff. Eppure^- signor conte, una sentenza del 
quindici novembre mille uttoceiTlu undici 
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condanna alla pena di morte Carlo Vaien* 
tino per T assassinio commesso contro la 
persona del suo padrone. Questi confessa 
di essere Carlo Valentino ed io non posso 
fare a meno... 

{Smami a f^alentino) (lo Jhrò ad esso 
difesa col pelto: mio, NiunO: oserà' avvici^ 
riarsi.) 

Con. Un momento, uffìziale ; accordatemi il 
tempo di conoscere la cosa. 

Bob. Questo è un fatto dì nuova data. 

Con. Su quali prove foste condaunajio ? (a 
F'alentino) \ 

/^a/. Nel viaggio coi mio, padrone intrapre- 
so,, aveva da lui ottenuto il permesso di 
andare da una vecchia parente, la quale 
aveva avuta cura della mia gioventù , e 
che poco lungi abitava dal cammino che 
doveva tenére. Gli promisi di raggiun» 
- gerlo il giorno seguente a Briarre. Oh 
pensiero fatale! Se lascialo non avessi il 
mio buon padrone, avrei saputo difender- 
lo; sarei morto combattendo per lui, e il 
disonore non avrebbe macchiato il mio 
. nome; , • 

Giu. (Oh poveretto, mi fa pietàl) 

Bah, (ÌNon posso frenare le lagrime!) 

Fai. Adempiuto il mio dovere presso la 
mia parente, credetti di poter giungete a 
Briarre prima di notte, è partii. Qual fu 
mai U mia disperazioné quando trovai la 
sedia (ii posta del signore di Lucèval in 
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mezzo alla strada senlsa cavalli, il posti- 
glione steso nella polve, -il mio padrone 
nella vettura nuotante nel sangue e trafitto 
da parecchi colpi niorlalil Alando a questo 
spettacolo orribili grida, mi precipito sul 
sanguinoso cadavere del signor di Luce- 
valj tento di richiamarlo alla vita... inutili 
cure.,f 'ei più non eral Cerco suo figlio, 
e non lo trovo... Non islarò a dipingervi 
la mia situazione in sì crudele momento. 
Smarrita; la ragione non so che avvenisse 
di me; so che ritornato in me stesso^ mi 
trovai carico di catene nei fondo di una 
oscura prigione. Seppi quindi di qual nero 
delitto io era accusato. Comparvi dinanzi 
a' miej giudici; alcune guardie mi avevano 
arrestato alle porte di Briarre, ove era 
stato ritrovato reslinto sigpor di Lucevai: 
io aveva in una cintura di cuoio una somma 
considerevole che aveva riscossp per or- 
dine del padrone. Tutti questi accidenti ^ 
contro me riuniti parvero ar miei giudici 
prove sufficienti, e la mia sentenza fu 
pronunciata. Ala alcuni prigionieri nelle 
carceri prossime alla mia^ provveduti di 
false chiavi, avevano concertata una fuga, 

'e proposto a me di unirnM con loro. Il 
desiderio di conservare la vita accettar mi 
fece la loro proposizione. Spezzati ì miei 
ferri- abbandonai' la Francia; trascinai per 
otlo^anni in paesi stranieri questa 'misera 
vita , accompagnata sempre da sciagure e 
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e disastri; finalmente non potendo resistere 
al desiderio di rivedere ancora una volta 
il mio paese, venni in Francia , ed ora 
fui riconosciuto^ arrestato, ma nel momento 
■ in cui credea d’ incamminarmi al suppli- 
zio, mi somministra il Ciclo i mezzi onde 
far risplendere la mia innocenza, e rende 
ai voti miei il figlio d' un padrone, sulla 
cui memoria io da tanto tempo spargo 
lagrime e sospiri. - 
Mail. Infelice! 

Mar. Ed ecco IHnnocente proscritto, mentre 
H colpevole... 

Con. Cadrà nelle nostre mani, o presto o 
tardi riceverà la pena de' suoi misfatti. 
Mar. Lo spero. 

Con. Valentino, le vostre disgrazie -'■sono 
giunte al loro termine. Voi ricomparirete 
dinanzi ai tribunali, ma la testimonianza 
di Vittorino dissiperà le accuse portate 
' contro di voi, la sentenza che vi Condanna 
sarà ben presto annullata, lo uon mancherò 
•di afireltare il momento che deve restituirvi 
alla società e ben degno di lei. Reo, io vi 
avrei senza tregua perseguitato: innocente, 
il mio potere sarà tutto per voi. 
y’al. Quanta .Miohlà, signorel 
Con. Seguitale il vostro destino; e non ab- 
biate timore. _ " - 

f^it. {lo non soffrii ò giammai che sia op^ 
plesso quest' uomo innocente.) {se gli pone 
davanti) 
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ilfrtr. Che'; fai tu, Vittorino? * 

Bob. Vtfb, veh, non vuol che vada! 

Mau. Non bai dunque fiducia nella parola 
del signor conte? 

Vii» (51, tutta la fiducia s ma tardate guai 
cenci ricoprono quest* infelice^ mirate le rtt^ 
ghe di questo sembiante^ contemplate il 
pallore che lo ricopre, e non piangere poi, 
se pur ne siete capaci^ la funesta sua 
sorte.) , 

Giu. Egli dice^ signor conte, ché il povero 
Valentino ha gili molto sofferto, che sarebbe 
còsa crudele il condurlo di bei nuovo in 
prigione. 

Con. Eppure è forza il farlo, ma non vi starà 
mollo: per ora é indispensabile. 

(Lo volete? sia dunque cosìj ma tu mir 
sero , porgimi la tua manO., stringiamole 
insiemej io seguirò dappertutto i tuoi passi,) 
Giu, Poverinol vuol andare ancb' egli in pri- 
gione. • I 

Mau. Vittorino, che pensi tu -mai? 

Mar. E potresti cosi lasciare gli amici tuoi? 
Bab. Adagio un poco, signori miei. Se l'amico 
Vittorino va in carcere, Babilao lo seguita, 
e va Jn carcere anch'-esso. ^ 

Con. (ci l^itlorino) Quésta bella azione forma 
l'elogio del tuo cuore, interessante giovi- 
netto; ma dehP pensa che tu spargi con 
essa la più viva afflizione nel cuore dei 
tuoi benefattori. 

yal. Deh riinanetevi mio padroncino; affida- 
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levi a qaeslo buon signore^ Voi rivedrcle 
in breve il vostro vecchio Valenliiin. 

Vit. (No, signore, lo protesto^ io non abban- 
donerò giammai Vomico della mia infamia). 
Giu. Signor generale, non permettete che si - 
allontani. Non potreste voi... 

Con. Ebbene io<rispoiiderò di lutto. Uffìziale 
accompagnatemi al castello. Vi pregherò 
di rimettere una lettera ai magistrati di 
Ludre^. Andrò domani io stesso dair in- 
tendente, r informerò delTaccaduto, e in- 
sieme crncerléremo i mezzi onde sia ri- 
veduto il^rocesso di Valentino. Intanto io 
rispondo di lui; ma per garantirvi d^ qua- 
• lunque rimprovero fatelo guardare a vista 
dalle vostre guardie in casa di' Maurizio 
fino a nuovi ordini. 

Uff. Basta cosi, signor generale. Quando voi 
mi rispondete per lui, sono tranquillo. 

I\Jar. Quest'azione è degna d’uo bravo sol- 
dato. 

hab. Reco accomodata ogni cosa. 

Vd. ( Quante gì atte, quanta riconoscenza! Ah 
peichè non posso esprìmervi colle labbra 
quanto sento nel cuortl) 

Con. Amabile giovinetto! Venite , Maurizio, 
e voi pure. Marziale; non sarete inutili iti 
quest'affare; Vittorino rimarrà -col vecchio 
-SUO servitore, e domani per teinpò _ver- 
. ranno da me' amhidue ai castello.. 

P^al. Ah signore, questa nohile fiducia mi 
cominove, e m' intenerisce. 
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Maiè. Vìllorino sarem-beo presto di ritorno. 
Con. Venilej ufdzrale. 

Uff. Vi seguo, signor generale, {partono. Co- 
mincia il temporale) 

Giu. Padre mio^ io rimango con Vittorino. 
Bob. (a Cm/ze/to) L Babilao va al castello per 
Ja curiosità di sapere come va a finire la 
facci oda. * - 

yal. Che giorno felice per mel II Cielo me- 
desimo ha diretto'! miei passr io questo 
luogo; egli ha preparato questo inaspettato 
incontro, onde provare la mia innocenza; 
egli ha ispiralo ai malvagio Rambaldo il 
disegno di perdermi, per somministrare a 
Voi i mézzi della mia salvezza. Ho tanto 
pianto sulla vostra morte! 
f^it, {Vedi questa vezzosa fanciulla? Ebbene 
i parenti di lei mi hanno salvala la vita.) 
Giti. Ei diccj che mio padre lo ha salvalo 
della morte. 

y il. {Slt ma ho perduto là favella,) 
yal. Ma per quale accidente? 
yu. {f. e convulsióni da cui fui assalilo al 
momento dell* uccisione di mio padre^ hanno 
prodotto un effetto sì strano.) 
yal. (iiuslo Dio, non permettere che qiresto 
' ahhoinincvole delitto vada impunito, l.a 
spada dtdia tua giustizia colpisca P in fa ine 
assassino^ e P iùuu^eiiza sia- veiidicula. ' 
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scena/vl 

Rambaìdo in fondo^ della scena^ sarà coperto 
da uh gran mantello^ ^ detti. 

Giu. y^eoììe, Valenlino, andiamo a casa. 
f^al. Eccomi, signorina^ io vi seguo. 

Giu. Viltorino,iVerrai tu? 

Ram. (Vitlorino! È desso!) {nel tempo in cui 
, Rambaìdo dice bassamente queste parole., 

. • yittoriYio avrà risposto a Giulietta iridio 
cando il dovere che lo richiama alla'' cap» 

, pel la rovinata.) 

Giu. Ah è vero, non ci pensava più... Ve- 
dete Valentino, quella cappella? Mio pa- 
■ drè ha fatto erigere in essa mi tnbiiuineiilo 
per eternar la memoria del signor di Lu- 
cevai. Vittorino è solito andarvi ogni giorno 
ed oggi tanto più egli insiste per adempiere 
al suo pietoso dovere. 

Val. Ha ragione^ noi raccompagnerenrio. 
Giu. Oh no davvero*, ho avuto sempre timore 
a porre il piede in quella cappellai figu- 
ratevi adesso ch'oltre esser di sera, il tempo 
minaccia una burrasca 1 Se voleste rima- 
nere ,con me.., ^ 

Volentieri, signorina, quantunque lon- 
tano dal mio padroncino, i iniei voti per 
r infelice suo padre, non sattinno ineiio 
sinceri ed ardenti. 

- * 

Rum. (Benissimo, verrà dùnque solo.) 


Digitized by Coogle 



ATTO SECONDO 63 

Giù, Va Villorrao,' e fa presto. {Rambaldo 
sema esser veduta è già corso a nascon- 
dersi fra le rovine della cappella, Villorino 
lascia i suoi amiciif giunge airoratorìo^ ed 
attraversatolo^ va a genujlettersi dinanzi 
. alla tomba posta in cima d" uno scoglio, 
yalentino e Giulietta s* inginocchiano essi 
pure, Rambaldo inviluppato in un mantello 
col pugnale alla mano, si avanza tacita- 
mente, vibra Un colpo alVorfano e /ugge. 
Questi ferito manda un acutissimo grido 
per cui si alzano spaventati. Giulietta e 
V alenlinos vedono il feritore, ma non pos- 
sono conoscer chi sia. Il tempo vieppià 
imperversa) 

Val, Qual grido! 

Giu. OK Diol hauno ferito Vitlorinoi (cor- 
rendo a lui) . - 

y’al. Chi fu Io scellerato? (come sopra) 

Giu. (cor regalia cappella e suona la campa- 
na) Aiuto, aiuto, soccorso! {Babilao, Conte, 
Marziale', Maurizio^ Contadini e Rambaldo 
escono) 

Con. die fu? • • 

JUar. Che avvenne? 

Giu. Hanno ucciso ViUoriho* 

Bab. Oh Cielo! > 

Barn. Ov* è 1* iufame, il barbaro assassino? 
Si cerchi^ s’ iudaghi... 

À/ar. Cento luigi a chi arresta il colpevole. 
Giu, Ah yittorino! oh Dio! egli spira! 

T'utti Oh tradimento! , . 

.FISE dell’atto secondo.' 
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Sai» del castello di Blgorre. A destra una 
galleria che inette in diversi appartaineulij 
a sitiistra altra che conduce al parco. In 
fondo invetri<ale che corrispondono sul 
giardino ; sedie, tavolini e carta. 

SCENA PRIMA. 

Mariialcy Giulietta e Babilao. 

ì 

■Oiu, {Dalia sinistra con Babilao e Marziale 
che viene dal fondo della scena) Ah caro 

- zìo, che buona, che felice notizia! lo sono 
veramente contenta! 

Afar. Quando anche lossi aU'oscuro di tuttOj 
la tua allegria mi accerterebbe che Vitto* 
rino è fuor di pericolo; non è vero? 

Bab. Corpo di baccol Certo, assolulaniènte. 

Giu. Oh di qual gioia ha palpitato U mio 
cuore quando il chirurgo ha assicurato 
che non ‘vi era perìcolo alcunol 

Bab. Dissi bene io, che allorquando si com- 
mette un delitto, la mano non é sicura, il 
polso è tremante ; ed in conseguenza il 
colpo è fullace? Ma Babilao non si ascolta, 
a Babilao uon si crede, faccia ahche mi* 
raculi, Babilao non si stima, ll ferro, intanto 
che doveva uccidere il mio pàdrouciuo ^ 


Digilized by Coogle 



ATTO TERZO ' 65 

gli ha solamente strisciato la spalla sini* 
sira, e' ouo vi ha lascialo che uua leggiera 
ferita. 

Mav. Cielo, ti ringrazio! 

Cfiu, Sembra che lo spavento avuto da Ylt- 
■ forino sia stàio l'origine del suo sveni- 
mento che ci ha tulli atterriti. 

Bah. Sicuro,' si signora, dite benissimo: per- 
ché aneli' io .era vicino a sveniimi. Corpo 
di hacco, sento parlar .d' un aminazzamenio; 
veggo ViUurino alterralo« insanguinalo; il 
cielo burrascoso, e burrascoso per bene, 
e frammezilo agli urli, al sangue, alla gran- 
dine e olle saette, vedete che ho fatto un 
bel fare a non isvenirmi ancor io! 

Ciu. Ringraziamo adunque la Provvidenza, 
die ha, veglialo sulla salute del nostro 
. amico. 

' Permettetemi eh'. io vada a lui per 
condurlo in casa^ dopo che avrà *riugra- 
ziato il generale. 

Mar. E da che parte p.issi? 

Bob. Dalla porla del parco, che é in fomlo 

• del viale dei pioppi, e abbrevia la sti’ada 
d'ima mezz' ora. l^asciatcìui (are che lor- 

• iierò presto, purché non trovi caminin fa- 
'^cendo qualcuno che ini trattenga per ic 

uuove'dellfainico Vittorino. Ma che' beila . 
cosai Allegri, (via eoa gioia) 

Gin- Come è contento! ed io... Voi non po- 
treste iinmàgiiiarvi la mia giòia! ^ 

Oli. me I' immagino ntulto beuct 
i\ i5 La f'alìe del Torrente, 5 


Digilized by Google 



a 


^ LA VALLE DEL TORRENTE 

in. Questa novella dev’ essere inliiiitamente 
grata ai signor conte. Che buon signore! 
Non solo ha voliilo chc si trasportasse Vit- 
torino al suo castello, ma ha voluto per- 
iìno passar una parte' della notte con noi. 
Ci è convenuto pregarlo, e quasi obbligarlo 
perchè prendesse un poco di riposo. 

Mar,. E il signor Rambaldo? ' , 

G///.iIVon mi parlale di -coiur, non so per- 
chè, ma non mi va a genio : ha sempre 
• una cupa hsonomia, un guardo bieco... e 
poi non so se io abbiate osservalo, questa 
notte quando fu trasportato qui Vittorino; 
‘ dapprima- sembrava dividesse le nostre 
premure: ma nel inomento in cui fu sen- 
tenziata per non mortale quella ferita, il 
volto del signor Rambaldo si cambiò, un 
improvviso pallore copri i suoi lineamenti, 
usci precipitosamente, nò si vide più com- 
parir' nella camera. Ma che cosa avete mai, 
mio zio? mi sembrate turbato. 

Mar. Nulla, mia cara Giulietta, 'assolutamente 
nulla*, lo... Dov’ è tuo padre? 

Gtif; Con Valentino, che è yeniilo in traccia 
di luì un’ora fa. 

Mar. (Va' bene: Valentino ha adempito il 
mio volere.) Ecco appunto Maurizio. Va- 
lentino è seco; lasciaci «soli. 

Già. Volentieri, signor zio,’ 

Mar. Va da Vittorino, calma i tuoi timori, 
abbi soltanto cura che iiou accetti bevanda 
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alcunn... né alcuna specie d'alimento^ senza 
avermi prima consultalo. 

dii. Signor zio,' voi mi fate tremare. 

Mar, Silenzio, ed eseguisci.' {Giulietta parte) 

SCENA II. 

fljaurizìo, J^aìentino e detto. 

Mar, E così, Maurizio? 

Mau. Oh fratello, tu mi vedi in preda alla 
più crudele incertezza, io non so a qual 
parlilo appigliarmi. La coulidenza fattami 
da Valentino dei rapporti fra il signor 
Rambaldo c Lucevai, quello che tu stesso 
mi hai detto, tulio si accorda ad alimen- 
tare nel mio cuore dei sospetti che io 
' temo... 

Mar. E perchè siffatto timore, se noi giunger 
possiamo a conoscere l'uccisore del signor 
di Luceval? Coinè poirejrhe questa sco-, 
perla esserli ministra d’alfliziune? Non è 
forse questo il piu bel colpo per l!nmato 
Vittorino? 

Mau. Senza duiihio. Ma su qual personaggio 
vanno mai- a fondarsi i nostri sospetti? 
Sull’amico del conte d,i Bigofrc; su colui 
'che gli ha conservati i suoi beni, che ha 
i più sacri diritti alla sua stima, alla sua 
riconoscenza, su colui infine cui sta pef 
dare la niuno di sua sorella.^ 

Mar, Ebbene, questo prova che ei lion lo 
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coiiosce Se egli sapesse esser questo ,Ram- 
haliio un iulrigraiile^ senza nascita, e privo 
di stato, non iViiorerebbe ai certo del ti- 
tolo di suo atn,ico4 e- sopra lutto uou lo 
coDgi ungerebbe 'à sua sorella, 
il/mi. Ma la riconoscènza... - 

Val. Io credo, signor Maurizio , di avervi 
fatto abbastanza conoscere Rainhaido. Se 
lì conte sapesse che Poro imprestatogli è 
forse il fruito delie spoglie dell* infelice 
mio padrone... 

Man. Che dite voi, Valentino? Ardireste die- 
tro un semplice sospetto accusare un iiomo 
di così orribile misfatto? lié apparenze 
possono ingannarvi; è diffìcile il suppórre 
che il signor Rainbaldo... 

Mar. Difficile?... che razza d'uomo sei tu? 
Da quasi otto anni tu fai ogni sferzo per 
ottenere qualche indizio sulla sorte di Vit- 
torino; disturbi, cure, inintprese, nulla hai 
risparmialo per giungere allo scupo desi- 
deralo; ora, quando lutto sembra sul punto 
di scoprirsi, quando la verilh sta per ri- 
spleiVdere agli occhi tuoi, tu esiti, tu tre- 
mi ?.'.. a cìte m^i deggio ascrivere questa 
incertezza? 

Afou. Al timore dj f»rc un' ingiusta accusa, 
~ e alla ripugnanza che provar deve ogni 
uomo onesto, nel denunciare vilmente 
il suo siiuile. 

AAtr. Approvo la tua delicatezza. Uu soldato 
valoroso ignora l’arte di colpir .aeUc U» 
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nebre; il delatóre agli occhi miti è 1' in- 
fimo degli uòmini ; ma quando la -cosa è 
quasi sicura... 

Mau. Prima di parlare ai conte, facciamo 
ogni sforzo onde acquistar qualche prova. 

Mur, Prove? Lascia fare a me, e ti do- pa- 
rala che ben presto ne avraf. Ecco Ram- ' 
baldo, ritiratevi.' 

Mau^ Che' pensi tu? 

Mar. Di far rullitno tentativo. Se ha ferito 
Vittorino non potrà reggere alla vista della 
sua vittima. Lasciami fare. {JMàiitizio t Va» 
lenlino partono) 

SCENA m, 

' Ràmbaìdo e detto. 

Barn, {viene dal fondo- della scena agilalOt si 
avanza cón precmiiione, si avvicina alla - 
camera di Vittorino^ e retta sorpreso re- 
derido Marziale) Siete'voì, Marziale? 1/ in- 
quietudine che mi agita peri’ infelice Vil“ ; ' 
forino guidava ì 'miei passi verso di lui... 
.Ma mi sembrate tristo... abbattuto#.. Che 

- debbo 1o pensare? 

Mar. Ohimè! signore! Povero giovitiel 

Barn. Ebbene? 

Mar. Il mio cuore è straziato... 

Barn. Cielol sarebbe mad... 

Mar, In si giovine età tolto agli amici suoi! 

Barn, {con soppressa gioia) Che dite voi mad 
egli è morto? 
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Mar. {lo guarda con nlteniione) No, signoro: 
ma al cerio non potremo conservare i suoi 
giorni. ' 

Ram, Posslbilel 

ùlar. Pur troppo è vero; la ftirila é profon- 
dissima, ed esiremaineqle pericolosa. 

Eppure avevate detto... 

Mar. 11 desiderio rni aveva^ deluso, ma ora 
non ho più speranza. Infelice fìgliiiolo ! * 
avesse egli almeuo potuto indicarci Tomi- 
cida! - 

Ram. Non ha potuto adunc^ue somministrare 
indiitio alcuno? 

Mar. Oh ho, e ne sono afflittissi ino. Quanto 
sarei contento se si trovasse questo iniquo 
\ assassino! Perche non è il reo in questo 
istante alla mia presenza? Con qual gioia 
non vendicherei la .morte del mio. povero 
Vittofiuol Ma non isperi scampo io scei-' 
lerato, o presto o tardi verrà smascherato, 
e riceverà il premio de' suoi misfatti; e 
se il Cielo non Talihaaidona io questo 
momento alia mia vendetta, egli è perchè 
non vuoje che questo brigatile abbia To- j 
■ nore di morire per mano d'uii galantuomo. 
Ham. {ricompónendosi) Io divido il vostro 
dolore. 

Mar. Oli- lo credo', signore. Voi foste il mi- 
glior amico del signor di LucevaJ; suo ti- 
glio vi sarebbe stato un giorno carissimo, 
ed il dover vostro... (Perdonjile, io vi parlo 
' cuiU franclit'zza di un soldato) il vostro 
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dovere v’ impone di unirvi con noi onde 
persegniiare il mostro, che non ha temuto 
di commettere un doppio assassinio; iin- 
- perocché giurerei che. è stato colpito dallo 
stesso uccisore del signor di Lucevai! Siete 
ancor voi, non è vero, di questo parere? 
Barn. Wo, duro fatica a credere che un uo- 
mo, che reputar si dovrebbe troppo felice 
di essere sfuggito a tutte le^ ricerche^ ab- 
bia potuto di bel nuovo compromettere la 
sua sicurezza con un inutile delitto. 

Mar, E se avesse invece credulo, che fosse 
necessario un tal delitto alla sua sicurez- 
za?,.. (Bambaltio si scuote) Accertatevi, si- 
gnore, che rassassino non è lungi da que- 
sto luogo. Che ne dite voi? Io credo, che se 
fossero fatte accurate ricerche... ma bisogna ^ 
lasciar fare alla prudenza del signor conte... 
Ah, ma scusatemi, volevate andare da Vit-, 
lorino?... se peiinettele vi farò compagnia. 
Barn. Un momento... Sono commosso a se- 
gno... che temo... 

Mar, E che potete temere?... 

Barn. lu quale stalo si trova quest’ infelice 
giovinello? IIa,egli ripreso Toso de’ sensi? 
Mar, Sì' signore, intieramente. Se lo vede- 
ste! gira gii occhi .dovunque, ci fissa tutti, 
e sembra volerci ringraziare ilella nostra 
premura. Si Vf de bene che i suoi sguardi 
si fermano con piacere sulle persone da 
cui ha avU'tO' prove d'amicizia. Esso va in 
traccia di voi; io ne son persuaso. La vista 
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del migliore amico del suo genitore alle- 
vierebbe i inhii suoi, e addolcirebbe Taina- 
rez2a de' suoi ultimi inoineuti, Venite a 
vederlo, signore, venite, 

Kam. No, uo, non posso. Questa vista ini 
farebbe male. Il vostro solo racconto ha 
in me prodotto un turbamento... Ritornale 
a lui, buon Marziale, prodigalizzategli le 
■ vostre core, i vostri soccorsi; e se potete 
• aver qualche indizio, venite a rendermene 
consapevole, tenetemi 'a -parte di quanto 
sarete per iniriiprendere, e siate certo, che 
nulla sarà da me risparmialo per secon- 
dare gli sforzi vostri, e il vostro zelo. 
Mar, (Dunque non partirà: va benissimo.) 

SCENA IV. 

Babilao e detti, 

Bnb, (contento) Eccomi, eccomi; allegri, ecco 
il vestilo p^r Vittorino, e porterò a casa 
Paltro insanguinato, 
il/or. (Babilao!) 

Raht, (con sorpresa) Di Vittorino! 

Bab. Sono stato molto, ma non é colpa mia; 
ho dovuto dare questa buona notizia a 
tutte le persone che ho incontrale. 

Barn. (Che sento!) • 

Mau, (Sciocco! Non ho potuto prevenirlo!) 
Barn. (Che deggio io pensare!)' 

Bab. Signore, siamo lauto contenti di vedere 
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ramato Vittorino sano c salvo, rósso e lire- 

/ ' 

SCO ... 

Mfttr. Taci, imbecille! ' ' 

Bob, E che! non doveva forse dirlo dinanzi 
ai signor. .? 

Ram. (Era dunque un laccio!) 

Bah. E chi sapeva clie^uuu cosa che reca a 
tutti tanto piacere^ potesse disgustarlo? 

Mar, (Balordo!) 

' Rf.m. (Non v’ è dubbio, si sospetta di me! 
Bisogna fuggire,) Godo nel sentire, che il 
giovine Lucevai non . corra rischio alcuno; 
ma mi sorprende soltanto, che me ne ab- 
bia il signor Marziale fatto un sospettoso 
mistero. 

Mar. (Ah se mi fosse permesso!...) 

Ram, Io non istarò a .chiedergli la ragione 
per cui abbia creduto di condursi in ini 
guisa con me« persuaso che non debba 
concernermi; ma non potrò mai perdonar- 
gli di avermi per suo trastullo strazia'to 
crudelmente il cuore, {parte dando a Mar- 
tiale un- guardo feroci) 

Mar, Ipocrita vilel 

Credo dì aver fatta uua bestialità. Scàp- 
piamo via. 

Mar. {verso la. parte dove è uscito Rambaìdo) 
Va pure, tu non giungerai ad ingannarmi. 
Ho letto nelTaniinà tua, e saprò sinasche-, 
farti, (si volge e prende per Vorecchio Ba- 
bllao) Eh, sciocco, ciarlone... 

Bah. Ah padroue... 
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Mar. Non puoi dunque fare a meno di com- 
nieUer degli spropositi? 

Bah. Non sapeva, caro padrone... 

Mar, Se non ascoltassi che le voci del mio 
sdegno... 

Bah, Non le ascoltate padrone, ve ne prego, 
non Jc ascoltate, perdonatemi per' carità. 

SCENA V. - 

Maurilio, Giuliettà, yalentino e delti. 

Mau.' Che cosa é stalo? Che fai, Marziale? 

Giu, Caro zio. - 

Mar. Lasciatemi; sono tanto in collera... 

Mau. Per qual cagione? 

Mar. Ad onta deli-orrore che /io sento per 
la bugia, mi era deciso d'ingannare l\ain> 
baldo: era riuscito nel mio disegno; egli 
credeva Vittori/jo perduto^ e non vi era 
da temere che pensasse ad alloutanarsl; 
'ina questo ciarlone infernale è venuto a 
distruggere l'opera miai 11 suo rapporto 
intieramente contrario al mio, .ha eccitato 
la diffìdenza di ' Rambaldo, e son certo 
che egli- ci torrà di mano immezzì 'di con* 
vincerlo. 

Bah. Ma voi non considerate caro padrone, 
che l' immensa pioggia caduta per tanti 
giorni a,vrà rese assolutamente. impratica- 
bili le strade? 

Giu. Sì, ma volendo, si può passare sempre 
dulia rocca nera pel pìccolo ponte di legno. 
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Bah. Oh .si, è molto solido quel pontel 
A/ar. Amino, taci, sei uno scimunito, ed avrai 
«leninmenle il rimorso di aver coutribuito 
alla disgrazia di Vittorino. 

Bab. Io contribuito alla disgrazia delPamico 
iniol... Ah padrone, era meglio tirarmi le 
orecchie venti volte più forte,, che darmi 
questo rimprovero. Io contribuire alla di- 
sgrazia di quel caro bgliuoln!,.. ma la cosa 
non è ancor disperata. Mi viene un' idea 
in questo capaccio... Tenete, signor Mau- 
rizio, date questi vestiti alTamico mio* 
Mau. Benissimo, {prende il fugotló) 

Bah. Lì state buono: o perderò il mio nome, 
o riparerò alla mia bestialità, {per andare) 
Mnn'. Ove vai? 

Mar. Che vuol tu fare? 

B<ib. Eh, eh, -meno furia. Voi volete che il 
signor Riimbaldo non parta ? Ebbene, io 
vado a spiare i suoi passi , vado,., non 
voglio dirvi tutto. Ho in capo un progetto 
• tla generale, e la riuscita coronerà I’ in- 
irnpres.'*. State buoni,, lasciate fare a me. 
llalnlao si getterebbe mille volle nel tor- 
rente, anzi che rendersi nocivo alTamico 
suo Vittorino, {parte correndo^ e Maurilio 
^ parte daWaìlrq) 

Val. Signor Marziale, il mio partito è preso; 

non v'ha che un mezzo onde smascherare 
' Ramb.ildo. ed io Saprò adoperarlo. 

3J>ir. E quale? 

Val^ Lo saprete. 
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Alar. Pensale che la seiitmza che vi ha con- 
dannato è tufi' ora iti vigore. 

f^al. Lo so; iOB' ho. deciso di sacriHcar tutto 
pel mio padroncino; 

€*iu. (Che intende egli di farei) 

Mar. Aspettate almeno. Viene appunto il 
signor conte. 1/uffiziale lo segue. 

Vai. Ebbene, gli aspetto. 

Alar, Noi tutti vi seconderemo. Giulietta, di* 
a tuo padre di condur qui Vittorino. 

Giu, Vado. (Io non capisco nulla.) (j?arte) 
Amato padrone, non ho potuto difen- 
dere i giorni tuoi, ma tutto farò per ven- 
dicar la tua morte! 

SCENA VI. 

Conte, Uf/itiale e detti. 

Con. Mi congratuloj signor Marziale; R»in- 
haldo mi ha detto che il figlio di Luceva! 
è fuor di pericolo, e questa notizia mi è 
stala 'ministra di gran piacere. 

Altir. Si, generale, grazie al cielo non ab-, 
bianio più nulla a temere '’per esso, pur- 
ché Io scellerato che tentò rapirlo' alla 
nostra tenerezza, non tenti altró colpo, e 
non giunga a strappargli la vita. 

Con. Saprò impedirlo. Prima di allontanarsi 
da questi luoghi, Uamhaldo mi ha pregato 
di vegliare su Vittorino. 

3/nr. Scusale, signor generale : é partito il 
signor Rambaldo?' 
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Con. In questo punto vuule andar incontro 
a mia sorella, e per quanto io bramassi di 
averlo a me vicino , non ho potuto resi- 
stere ai suoi desiderj. 

3J(tr. (Diavolo, non ha perduto, teinpo!) ' 

Cim. L' amicizia che a Uainhaldo mi lega, 
Tailézione che ho sempre avuta per te e 
p< r la tua famiglia, l'interesse che ni'rspira 
qnest'órfanello , sono tutte ragioni che mi 
impegnano" a qualunque intrapresa. Parla^ 
Marciale, Ài è rtulia scoperto? Sì sono fatte 
osservazioni? Vi son duhhj, sospetti?. . cui>- 
vieti dir tutto... Le congelt ure più remote 
possono spargere qualche ' luce su questo 
fallo^'e condurci alla scoperta del vero. 
yal. (si avanza con /et mezza) Signor conte, , 
io, se pure me lo permettete, vi darò utili 
schiarimenti su quest' orribile trama ; io 
squarccrò il velo in cui sta avvolto que- 
' st'orribile avvenimento, e v'indicherò l’em- 
pio colpevole. 

Con. Voi? Orsù, favellale. E che v' arresta? • 
yal. Prima di lutto,^ signor generale, solh ite 
che io reclami la vostra condiscendenza. 
L'accusa che io son per farvi vi sembrerà 
ceitamenle poco crethbile, vi aflliggerà pur 
anco, forse sveglierà in voi del disprezzo 
per me, e .sdegno non meno... ma ve lo 
giu(o, nulla io dirò che al vero non sfa 
conhrme. 

Con. E a che tali proteste?.. Non gemete dì 
uviUo; parlale, io ve lo iinpoogo. 
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f^al. Ebbene^ I'ìisshssìiio dei misero Lucevai, 
l'assffssino di Vittorino... 

Con. Seguitate. ' ' 

Fai. lo fremo nel pronunziarlo. 

Con. Pariate, ve io comando. 

Fai. È Rambaidol ; . 

Uff. Possibile! 

Mar. (Scaglialo è il colpo.) . 

Con. (sorpreso assai) Rambaidol E su che 
fondale voi una cosi orrìbile accusa? 

'Fai. (con forta) Sulla còguizioue da me 
acquistata dei suo carattère^ sulla condotta 
passala, suli'affetiazione nel fuggire la vista 

, di Vittorino; sul turbamento ed il terrore 
che ho veduti sulla sua fronte dipinti; in- 
fìiie sulla fuga di lui' nel punto in cui 
vede che sì souo concepiti dei sospetti. 

Con. Queste non sono prove. 

Uff'. Ne avete voi delle -ailre? 

Fai. No, signore ; ma si arresti RambaIdo« 
sia posto al mio confronlOj ed io ho la 
certezza di confonderlo. 

Con. Non può togliersi a Rambaldo la li- 
berta che dietro accuse e prove convin- 
centi oude motivare uu simile alto di ri* 
gore. . 

Fai. Oh giusto Iddio] 

Con. Non potete addurne?... Sciagurato! ed 
osate portar siiTalla accusa senza i tn(;zzi di 
provai la? ma voi stesso siete accusato di 
sì enorme delitto, e conosco per qual mo- 
tivo agite in tal ^juisa. Rambaldo vi ha 
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consegnalo alia giustizia, il desiderio della 
vendetta vi arma contro di lui, ed avete 
aspellato che sia lontano a spacciare cosi 
indegna calunnia. ISmi isperalé rpiù nulla 
da me, io vi abbandono al vostro destino, 
e se ho potuto, per un istante credere alia 
vostra innocenza, fazione infame che ora 
avete commessa, distrugge tutto rinleresse 
che mi avevate ispirato, {per partire) 

Vili. Ah signore, degnatevi di ascoltarmi, 

Alar. Generale! 

Uff. f erdonalerni, signor generale; ma io 
debbo raccogliere la sua deposizione. 

Val. lo ben sapeva, o signore, che uélfac- 
cosare Rambaldo eccitato avrei'il vostro 
corruccio; ma quei che è da voi chiamata 
ìnffime azione, é per me il più sacro do- 
vere. Io ben conosco il pericolo che mi 
minaccia; ma sono pronto a sacrificare la 
vita, lo stesso mi costituisco nelle mani 
della giustizia. Sia Rambaldo arrestato, 
condotto davanti ai tribunali; giiistifiehi, 
se pure lo può, la sua condotta; pronun- 
zierà la legge. S'egll è reo sarà punito, e 
se pure ho calunniato, intrepido espongo 
alla scure il mio capo. 

Crn. (La franchezza di lui mi sorprende.) 

Uff, Ma insomma, che mai può indurvi a 
credere che sia stalo questo debito com- 
messo dai signor Rambaldo? 

Val. Signore, egli frt^queulava consuetamente 
la casa del signor di Luceval, ove io lo 
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conobbi; trovavasi senza beai di fortuna, 
e dissipalo avea l'eredità di uno zio, solo 
parente da cui aspettar potesse una quaU 
ebe risorsa. In preda alia dissolutezza tra- 
scinò costui il mio padrone in tutti gli ec- 
cessi, ai quali l'empio erasi da tanto tempo 
abbandonato. In forza de'fùnesti consigli 

• di lui, ailontanossi il signor di Ijuceval da ^ 
una, sposa immaturamente condotta dal cor- ' 
doglio alia tomba, ei solo lo trasse in quelle 
infami case^ ove ingbiullite vengono le so- 
stanze delie famiglie, ei solo formò la ro- 
vina del mio padrone, e appena lo vide 
miserabile più non gli comparve dinanzi. 
Ora liflettote, signor conte. Viene Lucevai 

--assassinato uelì'istaute die riporla in Fran- 

• eia immense ricchezze; Viltorino é abban- 
. donato in i^na foresta, ov.e perito sarebbe 

senza il soccorso del generoso Maurizio; 
è spogliato di tutte le facoltà del padre. 
Rambaldo. povero una voitOj vive dappoi 
ili seno della più laslosa opulenza, e di- 
spone in vostro favore una somma consi- ^ 
derabilf. Da dove ha tratto dunque tanta 
fortuna.^ Rammentatevi, o signore, il ter- 
rore da cui fu colpito alla vista di questo 
essere infelice; pensate la finezza da lui 
^ adoperala nel' (uggire gli sguardi dì Vi^* 
forino... riQeltete die lo stile die ha col- 
pito questo infelice giovinetto è stalo senza 
dubbio scagliato dalla mano dm ha assas- 
&iuato il suo geuilore^ e che cuiuiuc&o 
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non venne questo nuovo misfallo se ncu 
per tema di trovare nei figliuolo di Lu* 
ceval un terribile accusatore, il quale fosse 
o tosto o lardi per invocare la vendetta 
delie leggi sul capo dell' omicida dei pa- 
dre suo. 

Con. Questi fatti insieme riuniti presentar 
potrebbero qualche presunzione contro di . 
lui; ma chi può assicurarmi che non gli 
abbia la prevenzione alterati? Altronde 
quando voi compariste dinanzi ai tribu- 
nali^ quando foste coudanuato dovevate 
diiora accusare Rambaldo ; perchè non 
l'avele voi fatto? 

Vai. A queU’epoca io non aveva che sospetti, 
ed iu oggij mercé gii schiariinenli dal si- 
gnor Marziale ottenuti, e da suo fratello, 
persuaso io sono che egli è colpevole ; sen- 
za questa intima convinzione non l'avrei 

. accusato giammai. 

V0. Ma come pòtev^ il signor Rambaldo sa- 
pere che 1' estinto ^ Lucevai ritornava in 
Francia con dei tesori, giacché dite voi 
stesso che prima ancora della sua pai lenza 
per l'Indie più non frequentava la sua casa? 

Val. Perdonale^ signore. Io seppi dal pa- 
drone che lo aveva incontrato, e reso con* 
sapevoie dcH'esito felice delPintrapreso suo 
viaggio, comunicato gli aveva ben anco i . 
suoi progetti per l’avvenire. 

Mar, Rammentatevi, signor generale, che 
Rambaldo vi bn, detto il contrario, 

F. i5 /iU Valle del Tori ente» - 6 
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Con. È vero. (In quai crudele incertezza mi 
licitano i loro discorsi.) E viUoriuo é in- 
Tormato di. quanto mi dite? 

Mar. lNo« generale. Ma eccolo a questa volta, 
e viene al certo a ringraziarvi. 

Con. Si avvicini, io voglio interrogarlo; ma 
soprattutto il nome di Rambaldo non sìa 
in sua presenza pronunciato. 

-SCENA VII. 

Maurilio^ Giulietta^ Killorino.^ e detti. 


Mail. Vieni, amico mio, vieni ad -esprimere 
la tua riconoscenza al tuo generoso pro- 
tettore. 

Vit. {Eccomi^ signore.^ ni piedi vostri^ questo 
mio cuore palpila di gioia ai solo vedervi). 

Con. Sì, infelice fanciullo, non temere di 
nulla; io sarò sempre il tuo proiettore; a 
me vicino' il pugna^le assassino non potrà 
colpirti. 

yu. {Il mio silenzio^ vi palési la mia rico~ 
noscenza.) 

Val, (Oh consolatrice speranza!) 

Giu, (Come son tutti melanconici!)^ 

Con, Ho bisogno di avere da le, Vittorino, 
qualche necessaria descrizione onde rico- 
noscere i colpevoli. Rispondi adunque alle 
mie richieste. 

Vii. {Con sommo piacere.) 

Mail. (Scomelterei che Valentino ha infor- 
mato di lutto il generale.) 
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Con, Non hai, potuto vedere Tuomo che ha 
minacciato i giorni tuoi? 
f/7. (iVo.) 

Con. Nulla hai potuto rilevare onde farhnela 
scoprire? 

Vii. {No. F'i dtiò soltanto che esso era co» 
perla con un prau mantello ) 

Giu. Quanto ha potuto vedere si è che Pas- 
sassiiio era coperto da un gran mantello. 
Con. Non hai sospetto sopra alcuno che possa 
essere Pautore delPaileutalo? 

Vit. {Non v*ha persona al mondo che abbia 
ragione (V odiai mi.) 

Giu. Non conosce alcuno che possa odiarlo. 
f^al. (Povero figliuolo!) 

Con, Potresti tu dipingermi Passassino del 
. tuo genitore? {p^iltqrino va al tavolino.^ scrive 
un fcglio., e lo dà a Giulietta.) 

Giu. {legge) a Era un uomo un poco più 
(( grande di Maurizio, grandi occhi neri, 
a ciglit*) alte, capelli lunghi e neri, carua- 
« gione bruna, semplicemente vestilo ». 
A/ar. Generale, questi connotati... 

Con. {gVimpoiie silenzio) Non avevi mai ve* 
duto quest'uomo? 
yit. {Non mai.) 

Con. Credi che fosse da tuo padre conosclu* 
tu? Forse qualche bandito, il quale per 
derubarlo... 

f^it. {Ah basini) {corrcy e scrive al tavolino,) 
Cui. {legge) » figlio padre, spirando, disse al 
u suo omicida;. Tu slesso mi assassini! » 
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Mar, {con energia) Ebbene, generale? 

Con. {intenerito impone siiemio coita mano) 
Giu. Oli cielul si avrebbero forse sospetti sui 
colpevole? , . ^ 

yu, {Che ascolti ! Sarebbe possibile? Fedia* 
mo.) {guarda tulti^ indi cade ai piedi dei 
' conte) 

ynl, {s' inginocchio) Signor conte, non rigel* 
tate le sue. preghiere, vendicale il mio 
, padrone, e salvate^ deb salvate di di lui 
dgliuolo. 

Vit. {sU stringe al conte^ gli prende la matto, 
la bagna -di pianto, indi ad un tratto fissa 
un anello, e retrocede colpito da orrore) 
Mar. Qual lerrorel 

Perché tale spavento? > 

Con. Che fu mai? Qual é la cagione di tanta 
imjuieiudine? . ^ 

Giu. Caro Vittorino .. 

yt. {Oh mìa awka, senti i palpiti di questo 
parerò cuore. Sappi che mio padre portava 
sempre una gemma- simile a quella dei 
conte) 

Mail. Possibile? 

Mar. Generale... 

Con. (ìndica silenzio) Come! Quesfaueilu è 
un regalo di iiatiibaldol ' 

A/att. Di Ruinbaldo? 

Mar. Oli generale, ora... 

Con. {indica silenzio) 

yuL {osòcn’a Inanello) Sì, lo riconosco, esso 
era ib luadauia di Lucevai, lo custodiva ti 
padtuue cuiU mas^iiua gcio<iia.v 
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Xlff, Signor confo, in virlù della grovilà elei 
l’alli, e della lorr.a delle- j>rosiinzioni che 
insorgono contro il signor Ilatnhaldo, io 
■ debbo air istante... 

A/or. Oh certo generale! 

Con. Degnatevi prima di passare nel mio 
■ gabinetto, fatevi accompagnare da Vil- 
- forino e da'suoi adottivi parenti^ scrivete 
i loro esami, e prendete quelle misure 
che vi sono prescritte dal dovere. Sarò 
ben presto da voi;' ma questo crudèle av- 
venimento ha sì turbata la mia mente 
che ho hisgono di rimaucr solo. (^HJanrhio 
Giu. f^it. yaV. escono coli' U/^ìziale fiat 
fondo. Il conte dioiche pensieroso.^ e siede 
a desti n su di una poltrona., e sembra col- 
pito da penose sensazioni. Marziale si ao- 
vicina a Ini) 

JUar. (Come è mai oppressol) Siete offeso^ 
signor generale,? 

Con. Quest’ accusa mi affligge estremamente, 
IO non posso celarlo, o Alar/.ia le, ed è Cosa 
per me assai penosa il vedere aggirarsi un 
f-dioso sos|uUlo .sopra un uomo a cui da 
tanto tempo ho accordala tutta la stima; 
• ma quanto snrehbe in me ministra di gioia 
la scoperta della sua innocenza, alircttaniu 
mi renderà severo cd inflessibile quella 
rlei delitti che gli vengono imputali. Ogni 
(ihbtignzionc dissipar si deve dinanzi a 
quella di* purgare la società di un mostro 
che la disonora. 
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^^j^-^***^*^*® coiiviiito del fillio, "io non ne 
dubilo; ma il reo intaiilo sfuggirà alia giu- 

Con. La giusllzia saprà raggiungerlo dapper- 
tullo. 

Mar. Generale, egU ha un mezzo sicuro onde 
stirarsi dalie nostre ricerche; da qui alle 
Ironliere di Spagna, aoii v’é che un breve 
Iragiito, ed io scommello chetili questo 
istante ei dirige colà la. fuga. 

Con, ,Lo credete? 

Mar^ Lo temer. 

SCEiVA VUL 

BnbUao, e detti . . 

Bob, (e.ice sema far rumore, non vede il 
coniti va diritto da Muniate^ Ah! siete 
qui, padrone? sono ben contento di tro- 
varvi, perchè... {vede il conte) Oh per 
haccol ^ 

Mar. Ebbene, che cosa c’è? 

Bah. {guarda or inno or t altro) Ascoltate... 
ma ho paura di fare im’alira bestialità. 
Posso lo parlare in presenza del signor 
generale? 

Mar. Senza dubbio, paria. 

.DM6.'P«rla, parla; ma' le orecchie.,; 

Con. Che avvenne? 

Bah. (cori w<.v/c7o). Io riconduco qui il signor 
Kanibaido. 
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Mar, Possibile! 

Con. Rambnido! Tu ^accusavi) Marziale,' di 
essersi dato alla fuga. 

Bab. Voleva farlo; ma noi vi abbiamo ri» 
mediato, (con enfasi) 

Con. Ed in qual modo? 

Bab. Le pioggie hanno, reso così impratica- 
bili le strade^ che non vi rimaneva altro 
passaggio che quello del ponte di legno. In- 
tento a riparare Terrore da me commesso, 
cercai di radunare i più forti giovani del 
paese,' dicendo loro: amici, volete venire a 
secondarmi in una manovra da Piodomonte? 
Per verità essi mi vogliono bene, e tutti 
d'accordo si misero a gridare: sì, si, che 
cosa abbiamo da fare? Niente, coraggio, for- 
za e risoluzione. Prendete dellemazze, delle 
accette, delle scuri... insomma quello che 
vi viene alle mani, e seguitemi. « 81, an- 
diamo, andiamo fy. Detto latto; chi và di 
qua, chi di Jà, chi di su, chi di giù, ed 
in meno che non lo. dico, ritornano a me 
lutti armali e curiosi di sapere che cosa vo- 
leva fare; ed io zitto. Oh! siete pronti? 
bravi! coraggio dunque, andiamo: e via che 
parevamo tanti fulmini. Finalmente giun- 
giamo al ponte; ed io grido: allo, alto... e 
tutti fermi... coraggio, figliuoli; tu di là, tu 
picchia di qua, tu leva di sotto, tu taglia 
di sopra... giù, bravil dagli con forza: oh be- 
ne, tu, la, zif, puf, ta, la, laratlatà, pufTctcl 
Ecco la metà del ponte nei torrente. Oh 
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tutto è fatto, adesso lasciate fare a me. 
Amici, andate, e fra poco ci rivedremo. 
Poi, come se l’atfare non fosse mio, me 
ne ritorno indietro, ed incontro, cammin 
facendo, ii signor Rambaldo, a cui do ad 
intendere che il ponte era stato rotto dalle 
acque. 

A/nr. Ebbe;ie? 

Bab. Ah se aveste veduto che cedo ha fatto 
a questa notìzia! Voleva retrocedere... poi 
si pentiva, mi guardava, mi riguardava con 
due occhi che parevano due torni, e finah 
mente con sommo imbarazzo, mi doman- 
dava: ma come! se jeri... Ed io... ma! e 
quesfoggi... Ed è possibile! Cd io: infal- 
libile. E lui: ma come si fa che ho pre- 
mura?... ed io: ci vuoi flemma, ed attendere 
che le acque diano luogo. Non volendomi 
prestare intiera tede ha voluto verificar la 
cosa da sè stesso, e quando ha veduto che 
io non aveva mentilo, non sapeva a qual 
partito appigliarsi. 

Mar, Spicciati. 

Bab, Siccome ancifcgli mi crede uno scimu- 
nito, e non conosce i miei talenti, perchè 
non ancora sviluppati, mi propose di rega- 
larmi dieci luigi se gli procurava i mezzi di 
proseguire il viaggio. Allora, io, da furbo, eli 
dissi che gli accettava, e gli promisi che fra 
due ore avrei fallo di tulio per procurargli 
un passaggio. A questa promessa si rincorò 
un poco e mi pregò di condurlo in qualche 
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remolfl casn, perche non voleva che il si- 
gnor come sapesse non esser egli parlilo: 
qui era dove il caccialore aspellava il mer- 
lolln. Fignrntevi! non volli altro io! Finsi di 
accomlisccnclore: e gira j>er di qua, sulla 
per di là, velia di su, cala per di giù; e 
ira siepi, Traile, scogli, senza di' egli se 
ne avvedesse, lo ricondussi in casa dalla 
porticella ded parco. Chiusi l'uscio, por lai 
meco la chiave, cd ora mezzo rovinalo dalla 
sianchezza mi aspetta per essere introdollo < ' 
qui. Decidete dunque, 1' ho da condurre 
in questo luogo? Gii ho da rompere una • 
gamba? fracassargli le ossa, schiacciargli la 
lesta?... Ala via, decidete: io sono pronto 
a tutto. 

Con. Tante precauzioni... tanto mistero... 
lUnr. 'rocca a voi, generale. 

Bob. Comandale; da questi artigli non iscappa. 

Con. Voglio vederlo, parlargli, leggere nel- 
l'anima sua. Introducetelo. 

Bob. Subilo. (parte correndo) 

Rlar. Generale, la sorte del nostro povero 
figlio è ora nelle vostre mani. 

Con, Calmati, Marziale. Per quanto grande 
sia la mia amicizia per Raiiihaido, la giu- 
stizia solloiilo regolerà la mia condotta. 
Lasciami solo. 

Mar, Obbedisco, generale. (Cielo , esaudisci 
. i mici votil) (parte) 
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SCENA ULTIMA. 

Babilao» Rambaldo e detto, indi tulli 
a suo tempo. 

Bob. {a bassa voce) Entrate, signore, entrate. 

Ram. {entra cauto., indi ad un tratto ricn~ 
nasce il luogo) Che vedoi disgraziato, dove 
mi hai Qondotto? 

Cari, {avanzandosi) Presso il tuo amico. 

Ram, (Cielo! il conte! io son tradito.) 

Bah. (Che tempesta che si preparai Romo- 
res luggi, dice il maestro del villaggio: 
fuggiamo.) {parte correndo) 

Con. Non isperava di rivedervi si presto: ma 
il vostro ritorno pone il colmo ai voti miei, 
mentre ho sentilo, da che partiste^ tante 

' cose straordinarie,' per cui io aveva un 

' estremo bisogno di abboccarmi con voi. 

Ram (con finta sorpresa) Con me, caro conte? 

Con. Con voi. Avvicinatevi e prestatemi tutta 
la vostra attenzione. 

Ram. (Sa tutto!) Vi ascolto. 

Con. (lo guarda un poco) Una terribile ac- 
cusa aggrava in questo momento il capo 
vostro. 

Ram. {con fona) E potete voi credere? 

Con. Tocca a voi a rasserenare il inio cuore. 
La mia amicizia... voi sapete se Iiu degna- 
mente riconosciuto il servigio che re.so mi 
avete. Agli occhi di tutti, voi siete il più 
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caro amico eh' io m' abbia, e la mano ili 
mia sorella sla per unirsi alla vostra; ma 
pensale che i conti di Bigòrre vanno ge- 
losi di conservare^ senza macchia quella 
fama che eredi tardn dagli avi; pensate clic 
il consorte d'Adelaide debh' esser degno di 
lei e di me, e che I' uomo che chiamar 
voglio coi nome di fratello non dee farmi 
arrossire giammai. 

Barn. Che intendete, caro conte? fo non 
posso capire... perchè... voi... 

Con Ebbene, giacché a tanto mi costringete, 
mi spiegherò meglio. Vi si accusa come 
assassino del signor di Lucevai. 

Bnm. Che orribile calunniai 

Con. Da voi aspetto la verità; mi diceste che 
eravate Tamico di questo sventurato. Nulla 
mi nascondete, lo debbo tutto sapere, e se 
pur la mia stima ancor vi è cara, è forza 
senza perdere un istante che vi giustih- 
rinate di sì odioso delitto. 

/fom. (Giovami, audacia.) E quali sono i miei 
arcusatori? 

Con. Vi é nota Taccusa e basta per rispon- 
dermi. 

Barn. (Una pronta fuga è il solo partilo che 
mi rimane.) Conte, il tuono che meco pren- 
delPj mi dimostra che voi dividete P opi- 
nione de' miei nemici, lo non mi degno di 
• rispondere ad una sì infame accusa. Ali 
chiamino questi miserabili ai piedi de' Iri- 
iuinaìi; dinanzi a quelli soltanlo io addurrò 
le mie difese. 
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Con. Ed io voleva invece impedirlo. La cosa 
divien pubblica, oscurata è la vostra ripn- 

• 'tazione^ e rinunciar dovreste alia mano di 
. mia sorella. 

lìnm. Ti rinuncio fin da questo ^ momento. 
Io non sarò mai per divenire il fratello di 
un uomo, die ha' potuto credermi reo di 
. tanta infamia. In ricompensa dermici bc« 
nefizj da voi réclanio un asilo per pochi 
{giorni, lo vi starò senza timore aspettando 
i colpi de’ miei nemici, e al vostro cospetto 
. saprò ammutolirli. Conte, vi rincrescerà un 

• giorno l’oltraggio che in quest’ istante mi 
fate, avrete rimorso di non avermi ben 
conosciuto; ma saia tardi: i nodi che ci 
univano saranno spezzali per sempre! 

Con. (E tanto sangue freddo esser potrà il 
retaggio del delitto?) 

liam. {abitato) ^Questa notte a qualunque costo 
mi è forza allontanarmi.) (tranquillo) Ad- 
dio, conte, (menlte Ramhaldo va per par- 
lire^ si apre In porta con fracasso ed escono 
Marziale.) Maurizio^ p^nlentino, GiulicHa^ 

. lìabilao, UfCniale.) soldati^ paesani e 
Inrino. Rarr.haìdo alla vista di f^iliorino 

• retrocede precipitoso colpito dai terrore, 
seccando di nasconder si il volto, fillorino 

' rimane un momento immobile per la sor- 
presa., poi mostra una fortissima agitazione. 
Tutti lo guardano. Ramhaldo tenta fuggire 
e volge il volto verso Marziale, Q testi so- 
. spettando la sua fug<x gli presenta la punta 
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(ìcìla spada. Un molo involontario costringe 
lìumùaUlo a tivolgcre il capo, l^itlorino vite 
sta spiandolo^ scorge il suo sembiante. Una 
forte commozione l* investe lultoj apre la 
biH'ca^ vuole sciogliere la lingua., getta un 
grillo^ indi additando Rumbaldo ^ dice con 
' prestezza) 

Vit. Ecco, ecco Tassassrno del padre mio! 
Rum. Misero me, io son perdulol 
AJnr. Giusto Iddiol 
Alali. Oli colpo! 

yit. {umane nella stessa posizionej il capo 
curvo ^ gli occhi incantali., la bocca aperta, 
le labbra sempre agitate, come s'* ei credesse 
• di parlar tuttavia accennando ’sempi e l'omi- 
cida. Giuliella a lui vicina dimostra la più 
tenera premura. Maurizio è come colui clic 
veglia su i giorni di un oppresso, f^alcntino 
in ginocchio., addita ei pure Rambaldo... il 
Conte è immerso nel terrore. Rambaldo per 
la collera ha tentalo precipitarsi su P'iilo- 
rinoj ma Marziale colla spada lo ha trat- 
tenuto. Bubilao in ginocchio., e l* UJ/izialc 
pronto ad impadronirsi di Rambaldo) 

Con. Sciagurato! l^a maschera ti è finalmente 
caduta, li supplizio ti attciide. Non potrai 
più fuggirlo, {all* Ufficiale) Signore, fate il 
vostro dovere. 

Rum. Saprò con questo sottrarmi alla vergo- 
gna. {con un pugnate tenta di uccidersi) 
Bah. {io liullicne) 1 pari tuoi devono morire 
impiccali, {Rambaldo parie con /' UJficiale 
e le guardie) 
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Mar, L'abhiaino vinta iiiialmeute! Cielo ti 
ringrazio! 

Con. Onesto Valentino, di quanto mai non 
ti vado io debitore! Tu mi hai aperti gli 
ocelli. Vittorino^ il- Cielo nel voler punire 
il colpevole che ba assassinato tuo padre, 
sì è servito di questo ellìcace mezzo per 
iscuotere la tua mente, e sciogliendoti la 
lingua, ti ba di bel nuovo fatto il dono 
della favella, lo divengo tuo debitore , e 
r impegno mi assumo di farli restituire i 
beni che ti appartengono. Sì« amico, tu 
sarai ricco. 

Vii, {parlando con difficohà) Ricco... io... per 
Giulietta.;., per mio padre; tutto pe' miei 
beuefattoril 
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